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GIORNALE DI FILOLOGIA

ROMANZA
... patriam diversi» gentibus unani.

ItfTILlO >>DMAZIAKO.

N.° 2 APRILE 187 8

DI UNO STUDIO DEL PROF. U. A. CARELLO
INTORNO AL VOCALISMO TONICO ITALIANO

Il prof. Canello ha in pronto da un pezzo un suo studio intorno
al vocalismo tonico italiano. Ne pubblicò un primo saggio, il capi­
tolo sull’i, nella Rivista di filologia romanza; e un secondo, il capi­
tolo sull’e, n’ha pubblicato recentemente nella Zeitschrift far roma-
nische Philologie del Gròber, con la promessa di darci il resto, se « i
compagni di studio ne mostrino desiderio ». Io credo di riuscire inter­
prete fedele del desiderio degli studiosi, esortando il Canello a darci
presto il compimento del suo bel lavoro.

Dall’immortale capolavoro grammaticale del Diez il Canello estrae
quel che riguarda le sole vicende italiane della vocale latina, correg­
gendo mercé una più esatta informazione della pronunzia toscana le
poche sviste del Diez (inevitabili da uno straniero, specialmente in opera
così vasta e comprensiva), ed'allargando di molto l’inventario delle voci.
italiane in cui trovisi riflessa la vocale latina. Scevera con molta cura
le voci di schietto conio popolare da quelle dotte o semidotte; e mette
anche in rilievo la condizione, finora poco osservata, di certe voci, che,
popolari forse dapprima e pronunciate perciò in modo affatto cònsono
alle norme della grammatica storica, usciron poi d’uso, e ripristinate
infine, come arcaismi, nella letteratura, v’assunsero una novella pro­
nunzia, pari a quella delle voci dotte o semidotte. È poi sempre in- *
tento a metter in vista quei casi, in cui la varia determinazione della
vocale tonica sia condizionata dal contatto d*  una data consonante o
gruppo consonantico. Persuaso inoltre il Canello, che tra le vocali di
posizione, latina o romanza, bisogni sempre ben distinguer quelle brevi
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per natura da quelle per natura lunghe, che cioè la possibilità dell’ab­
breviazione della vocal di posizione per effetto della posizione stessa
(come nel supposto frìgdus da frìg\i\dus} sia un mero sogno dei roma­
nisti, e che insomma i continuatori romanzi delle vocali lunghe o brevi
in posizione formino due serie tanto ben distinte tra loro, quanto quelle
dei continuatori delle lunghe o brevi fuor di posizione (1); persuaso di
tutto questo, egli istituisce per ogni voce dubbia una indagine, risa­
lendo, con l’ajuto specialmente del Corssen, alla stessa grammatica sto­
rica del latino, ed alle analogie greche (2). E finalmente, d’ogni mi­
nima eccezione apparente o reale egli si vuol render pieno ed esatto
conto, non sapendosi mai rassegnare a vedervi alcun che di meramente
casuale o capriccioso.

Un lavoro così condotto deve riuscir necessariamente utile, anche
se qua e là lasci qualche cosa a desiderare, o se trascorra in qualche
eccesso. Tuttavia non sarà mai male che il Canello renda in avvenire
vie più sicura l’utilità del suo lavoro, evitando certe sviste, e guardan­
dosi da un certo abuso, che gli accade talvolta di fare, delle stesse
buone qualità della sua mente. E di tali sviste e di tali abusi, ne’ due
capitoli già pubblicati del suo lavoro, passo ora sùbito a fare l’enume­
razione; con l’animo tanto più tranquillo, in quanto la fida e schietta
amicizia, che da gran tempo mi lega al Canello, rende impossibile tra
noi perfino il sospetto del malvolere. Già il Flechia, nella Rivista di
Torino (anno IV, p. 342-45), fece, tra molte lodi, alcuni appunti al ca­
pitolo sull’?’; e le amichevoli osservazioni, che io farò ora seguire, sono
in certo senso un’appendice alle osservazioni autorevolissime dell’illustre
professore torinese.

In prima, troviamo qua e là qualche ragguaglio inesatto sulla pro­
nunzia stretta o aperta dell’e; e propriamente troviamo data per aperta
l’e. che invece è chiusa, di creta (p. 512), credito (513), cicerchia (520),
cedro (518), decreto (11, 512), empito (15) (3): e per chiusa l’e di Pro­
venga (15), sépara e cèreo (513), dove invece si ha l’e aperta: cosa 

(1) Insomma, quella norma che noi po­
tremmo formulare in questa proporzione,vén­
de (vendit; cfr. venumdo, vcnalis) : rende
(réddit, cfr. redeo) : : vélo (vèlum) ; bène
(bene), dev’essere, secondo lui, la norma
costante e immutabile. — Avvertiamo che é
vale c stretta, è vale e aperta, alla fran­
cese: così sempre in questo scritto.

(2) Su questo punto il Canello ha qualche
bella pagina. Vedi a p. 517-8 dello studio
fu II’e. — Avverto una volta per tutte, che
dello studio sull’e io cito le pagine della

Zeitschrift del Gróber ( voi. I, p. 510-522),
e di quello suH’z cito le pagine della tira­
tura a parte (p. 1-19).

(3) Cessa dunque il bisogno di rijutar
creta una voce dotta; il che al Canello stesso
non poteva piacere, stante il significato di
questa voce. E cessa pure la necessità di
spodestare l’etimo citrus citrum, posto
giustamente dal Diez (v. Etym. Wórtb., s.
cedro), e di assumere col Canello il cedrus

f'o;).
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tanto più naturale, in quanto cereo e separa son voci non popolari (pop.
è separa). Del resto il Canello s’è sempre mostrato de’più esperti della
pronunzia toscana; né di poche sviste si può far carico a chi non è to­
scano, né ha dimorato in Toscana, e mentre i filologi toscani ci danno
generalmente così poco ajuto.

A pag. 520, il Cannilo attribuisce francamente al latino pejus l’e
breve (« pejus che sta per pes-ius; cfr. pes-tis »), e così si spiega Ve
aperta di peggio. Ma pejus, donde che provenga (1), ha indiscutibil­
mente l’e lunga, e pare impossibile che il C. non se ne sia rammen­
tato. D’altro lato, l’e aperta del nostro peggio trova sufficiente ragione
nell’analogia di mèglio = melius.

A pag. 9, fonda il suo ragionamento sopra un linea. Ma vera­
mente è lìnea; ed egli stesso l’avea riconosciuto a pag. 7.

In generale poi il C. inclina troppo ad attenersi, senz’altra cura,
a quelle autorità che lo levano d’imbarazzo. A pag. 8 s’attacca su­
bito al clavìculum dato da Luciano Mùller, senza prendersi alcun pen­
siero del clavicola, che ogni lessico latino dà, e per buone ragioni. E
così, non so neanche se ajutato dal Miiller, pone un Gratìcola, un
erìcios, come se i lessici non déssero, e pur sempre per buone ragioni,
craticula e erìcius. Anche il ventrìcolus, che egli mette avanti, non
senza però grande esitazione, a pag. 13, è contrario a tutte le attesta­
zioni che si hanno per la quantità dell’ì di questa voce.

A pag. 13, mette assieme, come spettanti alla stessa famiglia di
vocaboli, avvince convince vinculum. Ma convincere italiano è tal quale
il convincere del lessico latino (da vinco), e avvincere risale a tutt’altro
verbo: a vincine, con cui va anche vinculum (2).

A pag. 514, trae scelto da sclectum, scegliere da scingere. È questo
un semplice additamento alla buona, e consapevolmente inesatto, del­
l’etimo latino, o è un espresso rinnegamento dell’etimo comunemente
accettato *exeligere?  Se è quest’ultima cosa, confesso di non saperne
immaginar le ragioni.

A pag. 11, pone chrisma = '^ptag-a, Ma veramente è /pìbua. Ora
il Canello si sarà accorto egli stesso dell’errore (3).

A pag. 8, ammette come una delle due ipotesi possibili, che in
prènce con e aperta s’ abbia pronuncia dotta di un arcaico popolare 

(1) Cfr. Corssen, Aussprachc ecc. 1°, 305.
(2) Cfr. Corssen, A usspr. ecc. I , 499,2

540, 542.
(3) Semplici errori tipografici saranno

pag. 5 c a pag. 520) per ctxì;v«,
«■pyiìoi (p. 8) per apy/Jo;, èpÌTfio; (p. 512)
per èperfjto';, -oteovra (p. 518) per ~ote-

ovraì così lo sftria stilla (p. 8) per sfiria
stilla, l'ultimo empito di p. 15 dove il senso
vuole empito, il bene di p. 515 per bène,
V accorciarsi di p. 521 (lin. 8) per allxtn-
garsi, 1'2? lunga accentuata di p. 510 per
7? accentuata.
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prènce con e stretta da princeps. Ma il C. ha dimenticato che con le
sue dottrine egli non ha il diritto di far venire un prence da princeps,
che è certamente princeps da prlmus. Egli, si sibi constare vnlt, non
può ammetter per legittimo che l’arcaico prince (l’avrebbe Dante, Pg. X,
74; ma fuor della rima, e la lezione non è sicura, come si può vedere
nel Dante del Witte, in quel dello Scartazzini, ecc.; ma l’ha di certo,
e due volte in rima, il Dittamondo., I, 9 e 26; V, 17).

E poiché ci troviamo così venuti ad errori piuttosto d’argomenta­
zione che di fatto, aggiungeremo qui qualche altra nota di simil ge­
nere. A pag. 6, per ispiegarsi Ve italiana da i latino in fégato ed
artètico, osserva come una tal mutazione siasi potuta consumare in tali
voci prima che 1’ ì vi diventasse tonico, vale a dire quando esse voci
erano ancora ficdtum, àp^pìrizó^. Quanto a fégato, benché pur mi resti
qualche dubbio, non voglio nulla objettare. Ma per artètico, trattan­
dosi d’uu vocabolo greco ossitono, e quindi ripugnante alle norme ac­
centuali del latino, non è poi cosa tanto semplice il dire che in latino
stesso l’accento di questa voce si sia potuto mantenere un bel po’al
suo posto originario, tanto da dar tempo all’? protonico di diventare e. A
che età s’immagina il Canello che la nostra voce sia stata immessa dalla
Grecia in Italia? Se dobbiam tener conto di arthriticus che abbiamo
in Cicerone (Ad fam. 9 , 23), esso ci riconduce a un’epoca in cui troppo
ci ripugna il mettere un arthreticó = dcpSpiwAs. Io non dimentico qual­
che esempio meridionale: i leccesi fud(ló= <peX).ó$, e asinicói (campo­
bassano vasenecóla)=^a7i‘).i7.ó<; (Ardi., glott. IV, 138).*  Ma essi appar­
tengono a un ambiente diverso, e a un’epoca diversa: e poi in essi la
conservazione dell’ossitonismo greco è un fatto evidente, non un sup­
posto. E infine, allo stesso giuoco d’accenti ricorrerà forse il Canello
per ispiegarsi l’o aperto di pitòcco — ktoj/o;? E a che potrebbe ser­
virgli l’accento, per spiegare l’o pure aperto di tròta — rpta^r^
trucia? Il vero è che in parole esotiche come queste è una pretensione
eccessiva il voler trovare rigorosamente preservata la quantità origi­
naria della vocale; e il Canello stesso, a pag. 11, a proposito della to­
nica aperta di zenzèvero (e fin zenzàcero, zenzòvero', anziché zenzèvero =
zingiberi=^ ^r/yifspi')ì dice di non doversene preoccupare, trattandosi
di voce straniera. Or, per quanto il caso sia certamente non poco di­
verso, a me non costa grande sforzo il supporre che il latino popolare
abbia considerato come t 1’7 del greco (come considerò per t
1’ i di ypìjg.tz'), e che se ne sia quindi avuto così un regolarissimo ar-
tético. Il quale, mentre resta (e con Ve stretta) popolarissimo nel Mez­
zogiorno, in Toscana è uscito dall’uso comune (1); epperciò v’ha as-

(1) La nuova Crusca non lo registra di- comunemente nel senso di •< mania di toc
fatti tra le voci d’uso. — Nel Mezzodì s'usa car tutto » 



romanza, N.’ 2] DI UNO STUDIO DEL PROF. CANELLO

sunta la pronuncia dotta con è aperta, favorita qui anche dall’analogia
delle tante voci in -ètico {poètico, patètico, profètico, aritmètico, diurè­
tico, farnètico, pariètico ecc.) (1).

A pag. 12, il Canello, che ammette che streglia e strcgghia rappre­
sentino i due soliti esiti italiani di -G’L-, trae invece l’altra forma stri­
glia da *strigilat  *strijilat  * strillai *striljat.  A me pare che striglia non
sia che una semplice variante del primo dei due esiti, cioè che non dif­
ferisca da streglia se non per la vocale mantenuta inalterata (cfr. tri­
glia ■= rpr/hi, e meridionale tréglia). Né poi mi sembra giusto il muo­
vere da una base verbale, meramente ipotetica, come *strigilat,  mentre
abbiamo in pronto la base nominale. Striglia, pel comune strigilis, è
negli scolii di Giovenale, e ad ogni modo sarebbe troppo facile a sup­
porsi, come la base che ha dato poi ^strigliare (2).

A pag. 519, il C. tocca della grave difficoltà che presentano il nome
ménte, la finale avverbiale -ménte e il suffisso -mento, per la pronunzia
stretta che ha in toscano il loro é tonico. La grammatica storica del
latino non può argomentare che mèntem ménte e -mèntum. La gram­
matica neolatina, specialmente se bada ai riflessi spagnoli e meridionali
italiani, argomenta pur essa un e, anziché un è, originario. Solo la
Toscana rompe l’accordo. E il male è che il suo e chiuso non si può
considerare come l’effetto di una speciale e costante tendenza della pro­
nunzia toscana a chiuder l’e avanti al gruppo -nt-’, di una tendenza
cioè del genere di quella che spiega il pièno piego per pièno piego, e con­
siste in ciò, che ogni e dopo i una glottide toscana non riesca a pro­

ti) Ma il Canello ha troppa fede nelle
rispondenze esatte tra il greco e il latino,
ed anche in cose di natura assai diversa da
quelle toccate qui sopra. Accenna egli, a
pag. 13, ai dispareri dei lessicografi greci
intorno all'accentuazione ( che è come dire,
stanti le leggi dell’accento greco nella pe­
nultima sillaba, intorno alla quantità) della
voce uì^t; o ; e dice che que’ dispareri
devono cessare, avanti agl’italiani mesce e
mescola che accertando l't nei latini mi-
scet ecc., vengono ad accertare così la forma
pici;. Ma circa la brevità della rad. jxty-
(cfr. sanscr. nitQras) in più voci greche,
come fzty^vai, ptr/ctea, èplyw , non c’ è
dubbio alcuno, sol che si vogliano scandire
i versi de’ poeti greci in cui occorrono. La
questione è se tutti i derivati d’essa radice 

abbiano l’i breve; e una tal questione è ben
lungi dall’esser risoluta, se pur non è anzi
risoluta in senso contrario (cfr. Curtius,
Griech. Verbum, I, 281-2): e mi par sover­
chio ardimento volerla risolvere, come fa il
Canello, in modo doppiamente indiretto.

(2) Così, nella pagina stessa, resta inu­
tile porre accanto al nome trebbia tribbia
la base verbale tribxdat; poiché il lessico
latino ci dà sùbito, oltre il tribulum di Vir­
gilio (Georg. 1, 16-1 : Tribulaque traheae-
que et iniquo pondere rastri ) e di altri, il
tributa di Columella (e il Klotz nota -i-,
non so perchè, non citando egli nessun luogo
dal libro X, il quale per essere in versi ci
darebbe la quantità dell’ i; il Forcellini no­
tava tributa, ma aveva anche un trébla,
che sarebbe stato prezioso).

* MI par di ricordarmi che il Picchia m’ abbia una volta suggerito un veneto lùtgo = v.txzov
« luogo aprico ». Al quale ben si applica quel che io dico degli esempi leccesi.
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nunziarlo se non aperto. No; perché il toscano tollera benissimo l’e
aperta in tutte le lunghe serie dei participj e aggettivi in -ènte, nei nomi
in -ènto come vènto, stènto, talènto, lènto (1), nelle voci verbali come
sento, tento, qjènto (2) (e cfr. i gerundj in -èndo, gli astratti in -ènza).
Il Cauello « fino a migliore spiegazione del fatto » propone di vedervi
« un puro istinto differenziativo tra il nome ménte e il verbo mènto ~
mcntior ecc.; differenziamento che si allargò poi anche agli avverbi in
-mente e ai nomi iu -mento ». Pur troppo io non ho saputo escogitare
mai quella migliore spiegazione del fatto, che il C. invoca; ma questo
non mi terrà dal dire che la spiegazione sua, anche così in via prov­
visoria, non mi par punto plausibile. Mentire non è di quei verbi che
continuamente ricorrano nel discorso, benché la cosa eh’esso significa
sia pur troppo d’uso assai comune nel mondo; e inoltre non ha che
quattro voci dell’indicativo e quattro del congiuntivo con Ve accen­
tata. E come dunque, per poche sue voci, che anzi son pure vacillanti
per la concorrenza fortunata che lor fanno le corrispondenti voci deboli
{mentisco -isci -isce -iscono ecc.), avrebbe avuta tanta forza da obbligare
ménte, e tutta la falange degli avverbj iu -ménte e dei nomi in -ménto, a
mutar pronunzia? Se da una parte bisognava mutare, era molto più
naturale mutasser pronunzia le povere voci di mentire.

A pag. 513 , il C. mette centesimo, e simili voci numerali ordinativo,
tra le voci dotte e semidotte. Non ci ho nulla a ridire: l’è aperto del
suffisso -èsimo = -èsimus non può esser effetto che d’una pronunzia non
popolare (popolare è quarésima = quadragesima); e così è pure dell’è
aperto di nòno = nònus. Siccome però resta un po’strana questa impo­
polarità delle voci numerali, così era bene che il C. ci facesse intorno
qualcuna delle sue solite considerazioni. Non pare a lui che l’influsso
di dècimo — decimus abbia ajutato l’è per é di -èsimo? E ad ogni modo
non era bene osservare come nelle nuove lingue il numerale ordinativo,
tranne per i numeri più bassi, cedesse quasi del tutto le sue funzioni al
numerale cardinale? Noi diciamo i venti del mese, diciamo l’anno mil-
leottocentosettantotto, chiamiamo il numero cinque chi occupa il quinto
posto in un convitto, in un albergo, in un carcere, i Francesi dicono
Louis quatorze: tutti casi in cui i nostri padri Latini avrebbero usato
l’ordinativo. E ciò spiega come la serie numerale ordinativa, pur ri­
manendo sempre presente alla mente nazionale, le sia rimasta più in
forma letteraria che popolare.

Ma veniamo al nostro principal proposito. Il Canello, come s’è
detto, si vuol render ragione della minima deviazione d’ogni singola 

(I) Però mento —mentum ha l’e stretta. (2) Però addormento; oltre, beninteso, i
Han pure l’e stretta ménta (mentita derivati di ménte (rammento, c confesso
Trento (Tridcntum). il già latino verbo rammento ).

I
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parola dalla norma comune,, e per ciò ricorre or a questa or a quella
supposizione. L’espediente però, per il quale ha la maggior predile­
zione, è di tentar di risospiugere ad epoca preromanza ogni anomalia
romanza; di rappresentarcela cioè come un’anomalia soltanto apparente,
che in fondo si risolva in una normale continuazione d’un’anomalia an­
tichissima, surta già in grembo al romano volgare. Or con questo
espediente si posson veramente sciogliere in dati casi difficoltà non
lievi, come p. es. col porre a base di tutti i riflessi neolatini di ovum
(òvum) e di simili piuttosto un òvum e un sèmul, s’è sciolta la difficoltà
che c’era nell’ammettere che casualmente tutti gl’idiomi romanzi s’ac­
cordassero a trattare 1’ ò di ovum come ò, 1’ i di simili come é. Ma col
farne un uso intemperante, noi non verremmo poi che a commettere spen­
sieratamente molti temerarj anacronismi. 11 toscano ha temo con è
aperta, anziché con l’é chiusa che timeo dovrebbe aver dato, ed eccoci
subito a supporre un latino popolare temeo (p. 9); la spagnolo ha plicgoy
ed ecco subito pronto un plèco per plico; il toscano ha cede, anziché
mZe, da cèdit, ed è bell’e spiegato con « un’antica base volgare cacdit
o cèdit » (p. 512). Or, se ognuna di queste supposizioni non ha in sé
nulla d’assurdo o d’inverosimile, v’è però nella loro frequenza, nella
facilità con cui vi si ricorre, una tendenza viziosa che va combat­
tuta. Poiché in ultimo essa ci condurrebbe a questo bel risultato (troppo
bello!), che nel campo romanzo tutto vada per la piana, tutto proceda
liscio, con una regolarità e una precisione incantevoli, e tutte le ano­
malie sieuo sorte nel latino vero e proprio. Risultato a priori poco plau­
sibile; giacché in tutto quanto è romanzo e non latino classico noi dob­
biamo avere i sedimenti storici di epoche disparatissime, oscillandosi più
o meno fra due punti estremi : il fenomeno quasi due volte milleuare
prodottosi già nel latino delle plebi e dei coloni romani, e il fenomeno
dialettale di jeri. Il presente indicativo napoletano alzo — alzo è cer­
tamente una forma tardiva, perché coniata, con indebita accentuazione,
sull’infinito napoletano aizare — alzare — alzare. Perché dunque il
pur napoletano tu miétte « metti », che invece d’andare regolarmente con
tu sicché « secchi », tu vive « bevi » e simili, va con tu liégge « leggi »,
tu criepe « crepi » e simili, non potrà ritenersi un passaggio meramente
dialettale e recente dall’analogia più corretta ad un’analogia indebita,
e ci dovrà far subito fabbricare un latino popolare mcttis per mittis?

Veniamo a qualcuno dei casi in cui ci riuscirà meglio di dimo­
strare la inutilità o il danno di tutto ritrarre ad epoca romana. A p. 514,
il Panello pone un règnum per ispiegarsi Ve stretta del toscano régno-.
un règnum che è smentito dal regno con e aperta che tutta l’Italia non
toscana contrappone al régno di Toscana, ed è smentito da regere (1).

(1) Ed è smentito pur dal Corssen (Aws- messa, nessuno sembra meglio del Canello
•*)»•.  Il», 265), la cui autorità, da tutti ain- disposto a riverire.
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Il fatto è che régno deve il suo é a una peculiare tendenza fonetica del
fiorentino e dei dialetti che vanno con esso. Già il Flechia (art. cit.
p. 343-4), due anni prima che il Canello pubblicasse il suo bel saggio
sull’e, avea messo benissimo in rilievo come in fiorentino il suono n
soglia influire sulla vocale tonica precedente, i od c, nel senso di farle
mantenere od assumere il suono più stretto, cosicché avanti n l’i resti
?, come in comignolo — culmincum, gramigna — gram'tnca ecc., ed e sia
stretta, come in ingégno = ingénium (e in régno = regnum). Veramente
la norma messa in rilievo dal Flechia si applica allo n che risulti dalla
formula latina N + J (I, E) 4-vocale, non propriamente allo n risul­
tante da GN latino, il quale n dev’esser cronologicamente diverso, o
punto non impedisce, p. es., l’evoluzione d’i in é stretta, com’è pro­
vato da dégno = dignus, pégno =pignus, ségno = signum, légno = ligmim.
Ma da un lato può ammettersi che lo w = GN, pur non impedendo l’evo­
luzione da i ad é, la qual é alla fine è sempre un suono chiuso, impedisse
però la pronuncia dell’ c? come e aperta; e dall’altro bisogna considerare
che regno si trovava in condizioni affatto particolari e individuali, stante
la mancanza di altri vocaboli riflettenti un -EGN- latino; ed era quindi
ben naturale eh’esso fosse attratto dall’analogia degli altri vocaboli ita­
liani in -égno : dégno e sdégno, pégno, ségno, légno, oltre ingégno (1).
« Stante la mancanza d’altri vocaboli simili, cioè derivanti da -EGN-
latino » ho detto; ed ho sbagliato: c’è prégno. Ma è appunto questo
che finisce di darmi ragione: risalendo a *praegnus  (praegnans), il che
è come dire che risalga a ^pregno- (cfr. nap. priéno come cièlo, e fem.
prèna come cèca — caecat), è la prova più evidente che si possa avere
toscanamente é — è av. n(GN).

Ma gli ardimenti del Canello vanno al di là d’ogni credere, a pro­
posito di certe voci verbali italiane, per ispiegar le quali egli si crea
delle nuove e mostruose voci, da doversi, a parer suo, ascrivere al la­
tino popolare. Per rendersi ragione di temerono egli si foggia un latino
popolare time(ve)runt sul tipo di comple(ve)runt (p. 510); per vedemmo,
avemmo, egli si fabbrica un vide(vi)mus, habe(vi)mus, come completi'i)mus
( p. 514); per intendere temesti, avésti, temésse, avésse, facésse, inventa
time(vi)sti, habe(vi)sti, time(vi)sset, habe{vi)sset, face(vi)sset (p. 514-5),
sempre sul tipo di comple(vi)sti, completei)sset! Tanto dunque è il ri­
spetto che gl’incute l’« di timuisti, Imbuisti, timuerunt, da non fargli
parer possibile che mercé la soppressione di esso si passasse da queste
forme direttamente alle italiane temesti, avésti, temerono? Non è inau­
dita la soppressione di un u atono in iato : basti ricordare gennajo =

(1) Le voci verbali vègno, tigno, non poco salde, avendo in vengo, tengo, delle
poteano avere nessuna efficacia sopra una rivali ben formidabili. — Quanto poi urite-
voce nominale: tanto più che erano anche gno e simili, v. Flechia, art. cit. p. 34-1. 
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januarius ì battere — battiloro., fattore— futuere, vollero — vóluérunt, Ad­
da—Addita; benché in alcuni di questi casi si tratti anche di v (u) as­
similato. E poi nel caso di timuisti = temesti e simili c’era l’ajuto del­
l’analogia di amasti, udisti = audisti, vedesti = vidisti, amarono — ama-
runt ecc. ; ed anche di quella di compiesti — comple(vi)sti, compierono —
comple(ce)runt, poiché al mio egregio amico sta tanto a cuore questo
tipo, rappresentato del resto in latino da un ben scarso numero di verbi,
e, per di più, quasi a farlo apposta, spariti pressoché tutti nella trasmu­
tazione del latino nelle nuove lingue (si ricordi fiere, adolere, dolere... )!
E c’era pure che l’z? di timuisti, timuerunt ecc., nel nuovo assetto che
veniva prendendo la conjugazione andava sempre più smarrendo, avanti
all’intuitiva popolare, il suo valore morfologico; onde, anche a prescin­
dere dalle ragioni fonetiche, esso appariva facilmente un inutile ingom­
bro, che, sull’esempio degli altri verbi che n’erano immuni, andasse
tolto di mezzo. E così, facemmo nessuno oserà dirlo una semplice evo­
luzione fonetica di fecimus; ma pure, a spiegarlo non son più che sui- .
iìcienti le analogie di amammo = amavimus, udimmo = audivimus, fum­
mo =fuimus, e l’attrazione esercitata da facesti = fcoisti, e, quanto al-
l’-a-, l’influsso delle altre voci dello stesso verbo {facciamo, faceva ecc., ?
C’è proprio bisogno di crearsi nientemento che un facevimus? !

Lo scrupolo di legittimare ogni minima parte della parola romanza
è lodevolissimo ; ma che per troppo scrupolo da un lato, si faccia dal­
l’altro un così buon mercato della paiola latina, mi pare una contra­
dizione singolare. Se pure non si voglia ammettere, dimenticando l’unità
della scienza, che tutto il da fare del romanista deva consistere nello
scaricar tutti i garbugli e i fastidj addosso al latinista.

Solo questo curioso proposito può far parere soddisfacenti certe so­
luzioni, che in fondo, non riuscendo che tutt’al più a spostare di qual­
che secolo le questioni, sono affatto illusorie. « Abbiamo » scrive il Ca-
nello a p. 511 « la serie di -èrio che dà -ièro -èro, invece di -trio -ero;
come si vede in mistèro (mystèrium), battistèro, cri stèro {clystèrium), mi­
nistèro, fièra {fcriam'), rièra (cèream scil. i-maginem) Diremo che
da fèria s’ebbe prima ferja con l’e abbreviato dalla posizione romanza?
Ma già dovetti negare assolutamente questa attitudine della posizione
ad abbreviare le vocali latine Tutte queste ed altre ipotesi tornano
vane quando si tenga conto d’un’osservazione prosodica del Miiller, De
re metr. 359. Egli ci avverte che i poeti seriori calcolano breve la vot ai
tonica, a cui sussegua consonante semplice e un’?’ che faccia iato: e<>-
pibsior, suffragium, donar ius ecc. Adunque avranno calcolato anche mystè-
■rium fèriam  Ogni cosa così resta dichiarata, e fèria fèria fera dà
il nostro fiera, come forum dà fiero ecc. ».

Ora io incomincio dal dire che le stesse licenze de poeti del miglior
tempo, quando il linguaggio della letteratura e della poesia era in 



F. D' 0 VI DIO [gIOIIXALE DI FILOLOGIA

più vivace scambio col linguaggio comune, sarebbe un’imprudenza il
considerarle senz'altro come fenomeni organici della lingua. È bensì
vero, p. es., che il tulerunt di Virgilio (Ed. IV, 61) e le altre forme
simili che occorrono in esso e in altri poeti a lui vicini, accennano a
un’oscillazione organica del linguaggio comune tra la finale -èr iiìd e
la finale -erunt, oscillazione che si ripercuote anche nelle lingue ro­
manze (temerono = timucri(nt, fecero ~ fécèrunt). Ma pur nessuno, e
tanto meno il romanista, si sentirebbe di considerar come organiche le
forme àbjete trisillabo pel quadrisillabo cibi et e, àrjete per ariète, flìtvjo-
rum per flav'iornni, che occorrono, non che in altri, in Virgilio stesso
(En. II, 16, 461; Georg. I, 482 ecc. ecc.), o il clystère per clystère
(ydt)j~rloo:ì -noi ecc.) di Emilio Macro. Tanto più è necessario esser
guardinghi con le licenze de’poeti ai quali si riferisce l’osservazione del
Miiller (Ausonio, Boezio, ecc.), di poeti cioè che scriveano una lingua
già troppo letteraria e artificiata’, già troppo aliena dal favellare co­
mune. Certo, non di rado la parlata comune s’è dovuta come insinuare
inavvertita nella loro lingua scritta, ma bene spesso pure le peculiarità
del loro linguaggio poetico devono essere state creazioni artificiali, de­
duzioni erronee o eccessive delle norme tradizionali, ed anche addirit­
tura trasgressioni di queste. Soprattutto per la quantità delle sillabe,
della quale s’era venuto sempre più perdendo il sentimento vivo, che
gran valore può avere per noi qualche singolarità o anche qualche abi­
tudine prosodica, d’un Ausonio o d’un Boezio? Chi pretenderebbe che
la lingua d’Apollonio Rodio o d’ altro poeta alessandrino facesse te­
stimonianza per la storia naturale della lingua greca, come la lingua
d’Omero ò di Sofocle?

Ma, lasciando da parte la question pregiudiziale, e volendo pure
studiar senza diffidenza i ragguagli prosodici raccolti dal Miiller, che cosa
essi provano in realtà? Intanto, sui tredici casi da lui riferiti, sette
sono di nomi proprj (Florianus, Jìdianus, Justinianus, Majoriamis,
Eepotianus, Vespasianus, Seplasia)-, ed ognun sa che i nomi proprj fan
subito parte per sé stessi, e la loro connessione etimologica con le pa­
role comuni onde derivano, per quanto evidente sia per poco che vi si
rifletta, resta facilmente obliterata perché non vi si riflette, epperciò di
essi le alterazioni si fanno più spensieratamente. Ancora, sui tredici
casi, sette son di parole dove la vocale abbreviata è fuor d’accento (sei
dei surriferiti sette nomi proprj, più un meridiamis)', ed ognuno intende
quanto l’abbreviazione dovesse essere più agevole per le vocali afone,
in un’epoca in cui già s’andava maturando quello stato di cose, per cui
si finì a concentrare sulla sillaba accentata quasi tutta la forza della
parola. Di voci dunque, in cui l’abbreviazione sia un fatto veramente
notevole, non ce ne son date che cinque: copiosior, denarius, duodeni-
■rius, inscilia, stiffraginm. Or, se alla abbreviazione della vocale tonica 
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in queste parole noi vogliamo cercare un motivo naturale, cioè che non
consista in un mero capriccio od inganno di que’poeti, dovremo pure,
poiché la vediam condizionata dal succedere alla vocale tonica la for­
mula: consonante 4- i atono -|- vocale, riconoscerla cagionata da ciò, che
cousonantizzatosi l’i atono o propagginatosi da esso un j, si venisse così
a formare un gruppo consonantico (sj, rj, tj, gj....) che avesse forza
d’abbreviare la precedente vocale. E così riveniamo appunto a quella
concessione, alla quale tanto ripugna il Canello, che cioè la posizione
possa abbreviare in certi casi la vocale. Ed alla stessa nostra spiega­
zione mi par che accenni, benché molto confusamente in verità, lo
stesso Mailer, scrivendo: « in quibus praeter alias causas credo adiutam
correptionem proprietate i litterae ante vocalem sitae illa, qua tempo­
ribus isdem parili sub conditione t et c sonum mutaveruut ». Né che
que’poeti calcolassero tuttavia l’i come vocale c’impedirebbe di credere
che la sua attitudine ad abbreviare la vocale mediatamente antecedente
ad esso provenisse dalla sua consonantizzazione (se si ammette poi la
propagginazione del j —*copiòsjior  — la difficoltà non ha neanche luogo).
In una voce come su-ff rà-gi-iim per su-ffrà-gi-um noi potremmo ben
avere una specie di compromesso fra 1’ alterazione fonetica popolare e
la tradizione della lingua scritta. E la conclusione di tutto è che il
Canello, che per dispensarsi dall’ammettere la possibilità della digrada­
zione -èrio -èrjo- èrjo s’appellava all’osservazione prosodica del Mailer,
non è riuscito con ciò a nulla, se non, tutt’al piu, a meglio determi­
nare la cronologia dell’abborrito fenomeno dell’abbreviazione della vocale
tonica in posizione romanza.

Del resto, se esaminiamo davvicino gli esemplari italiani recati dal
Canello, levando di mezzo fièra — fèria e cièra■= cèrea, in cui l’iè è ab-
bondevolmeute spiegato dal./ dell'ultima sillaba (v. Ardi, glott. IV, 124 n.
149 n.), ci restano mistèro, battistèro, cristèro, monistèro; della popo­
larità dei quali è molto lecito il dubitare. Già, una forma poi vera­
mente popolare, come l’abbiamo in mestière — mcnistrrinm, essi non ce
la danno. Hanno semplicemente quella forma -èro, che accenna più
propriamente a un’origine dotta o semidotta, come nessuno meglio del
Canello può sapere. Ed io credo in verità che sien proprio voci semi­
dotte. Cristèro = clystèrium ( zZuar/piov, da lavare) non ha il
gruppo iniziale ridotto popolarmente a l:j-, ma solo la superficiale altera­
zione di l in r; ed è voce della terminologia medicale. Gli altri tre
nomi, cui può unirsi anche saltèro, son voci del latino ecclesiastico (1).
E a ribadire il loro -èro può aver contribuito l’analogia di impèro —
impèrium, ministèro — ministèrium (voci aneli’esse semidotte, del resto,

(1) Il veneto monastici' può essere un'alterazione terziaria.
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ina dove l'e originaria renderebbe organicamente legittima l’e aperta,
anche se fossero voci popolari), e delle molte voci in -ièro da -cro-
(ftèro = fcrus....) e da -atrio- (primièro....).

A pag. 5, cita carèna, in cui l’è mal risponde all’?; del latino ca­
rina; e per spiegarselo sospetta « un latino volgare o tecnico carèna
caracna » che avrebbe riprodotto il greco zapzva (con la successione
ideologica: testa, guscio, fondo di nave) come scena scarna riproduceva
CTZ7}y-4. Ma mi par troppo duro staccare carèna da carina; né mi par
prudente far tanto assegnamento sopra la oscillazione della scrittura in
scena scarna, che può esser dovuta a tante diverse cause. Il più che
noi possiamo supporre, considerato l’è di carèna e gli altri riflessi ro­
manzi che tutti mal s’acconciano a un l latino, si è, che s’avesse un
carena in latino oltre carina (molte supposizioni simili fa il Canello a
pag. G-7), e che un carena italiano, nato da quello, abbia poi assunto

K la forma semidotta (carèna).
Nei §§ VII! e XI il Canello tenta di spiegare fisiologicamente per­

ché 1’ ? lungo latino séguiti a suonare i in italiano, e 1’? breve siasi fatto
c; e perché l’è latino suoni in italiano c, e Yé suoni è o iè; e perché
abbiano insieme confluito la corrente dell’e e quella dell’?. Il tentativo
è ingegnoso, né altrimenti poteva essere poiché è del Canello, ma in fin
delle fini mi riesce, se l’ho a dire, una fantasticheria solenne. Forse
il tempo non è mal uro per potere rerum cognoscere causas; forse i ten­
tativi per iscoprir queste non possono essere oggi che infelici (1); forse
riusciranno meglio quando sieno più compiutamente raccolti e meglio
appurati i fatti. Comunque siasi, il tentativo del Canello non mi pare
in nessun modo soddisfacente. Né egli può pretendere le ragioni di
questa mia poca soddisfazione, egli che ha costruito un sistema, tutto
ipotesi e affermazioni gratuite. Sopra un sol punto però insisterò vo­
lentieri.

L’è lungo latino è ora normalmente é stretto nel toscano, negli
altri dialetti del centro d’Italia che van con esso, e nei dialetti cam­
pani e abbruzzesi, ed è i nel leccese e nel calabro-siculo. Se qualcosa
dovessimo argomentare da tutto ciò, ei sarebbe, mi pare, che in latino

(1) Il mio egregio amico, prof. Morosi,
(perdendo il quale la dialettologia ha tanto
scapitato, quanto ha guadagnato la storia at­
tirandolo a sé) ne ha fatto uno per spiegare i
dittongamene! meridionali (Arch.glott., IA ,
124 n.), che egli riterrebbe cagionati dall’-? e
daìl'-H finali. Io non so obiettargli nulla; ma
solo mi pare che non si possa riposar sicuri
sulla sua spiegazione, quando si pensi che lo
spagnolo, che p”re in più punti coincide coi

nostri dialetti meridionali, ha però il dittongo
malgrado l’-a finale (puerta, tierra ecc.), la
quale lo impedisce invece nei nostri dialetti.
Il meglio dunque mi par che sia restringersi
per ora a raccogliere i fatti, a verificare da
quali condizioni sia in ciascun idioma ro­
manzo determinato il dittongamento. La
sintesi potrà venir poi; e forse dovrà gio­
varsi anche dei dati che si possati racco­
gliere dagl’idiomi non romanzi.
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]’é lungo avesse un suono piuttosto chiuso. Ma no: al Canello, per
ben architettare il suo sistema, importa di credere Ve latino suonasse
e aperto, e chiuso invece Vé breve. E per dar di ciò qualche prova
storica, egli s’appoggia alle doppie grafie scena scaena, cacspes cespcs ecc.
( p. 520). Poiché il dittongo ae era certo un e largo, dunque (pensa
il Canello), se seaena cacspes si scrivevano indifferentemente anche scena
cespcs (dove l’c dev’esser per forza c), ciò vuol dire che anche Ve aveva
un suono come 1’ ae, cioè un suono largo. Ora, io non ho tempo né
modo di entrare in un accurato esame critico di queste doppie grafie,
le quali però n’avrebbero un gran bisogno; e voglio lasciare anche dap-
parte l’obiezione pregiudiziale che si potrebbe fare all’argomentazione
del Canello, rammentandogli che, se l’oscillazione dell’ortografia può
spesso sussistere anche nella perfetta identità del suono, ciò non vuol poi
dire che essa non rappresenti mai l’oscillazione della pronunzia stessa.
Mi restringerò a una sola osservazione. E egli vero o no, che le lingue
neolatine riflettono l’ae latino come se fosse c ( ciclo = caelum come
piede = pcde-), e che questo accenna a un’antica coincidenza organica
tra ae ed è? Se dunque il Canello, che certo non vuol negare questo
fatto elementare della grammatica neolatina, si ostina poi dall’altro
lato a stabilire, sulla scorta di quelle tali doppie grafie, l’altra equa­
zione tra ae ed c, egli non potrà sfuggire — se pure è vero che due
cose eguali a una terza sono eguali tra loro — alla conclusione curiosa,
e affatto contraria all’intento suo, che c ed c avessero lo stesso suono!

A credere aperto il suono latino dell’e lunga, dice il Canello che
ci dove confortare anche il fatto, che gli esempj citati da Quintiliano, T,
4, 8, di e proferita e stretta sono tutti fuor d’accento (p. 520). Questo
tutti però si riduce.... ad uno! Il Canello deve aver preso un’appunto
generico nei suoi fogli, ed essersene poi giovato molto dopo, quando avea
già dimenticato il preciso contenuto del passo di Quintiliano, e così ha
finito per dare a questo, senza volerlo, una estensione, eccessiva. Son
cose che accadono a tutti, anche ai migliori, anche ai Canello; e bi­
sogna non aver esperienza di quel che sia il lavorare per poterne pren­
dere scandalo.' Però, il fatto è che Quintiliano non cita che un unico
magro esempio: « in lieve » (jeri) « ncque E piane ncque I auditor ».
E ne riparla dopo al § 22 del capitolo 7.°: « lieve none E littera ter-
ininamus: at veterum Comicorum adhuc libris inverno, lievi ad me reni/:
quod idem in epistolis Augusti, quas sua marni scripsit, aut emendavi!,
deprehenditur ». E fossero anche più d’uno, che proverebbero mai co­
siffatti esempj? Cosa potremmo dedurre noi, per la pronunzia dell’e
italiano, dalle doppie forme dicco dicci, forse fovsi, stamane stamane ecc.?

Una conferma eteroglossa della naturai tendenza dell’e lunga al
suono stretto ce la dà il greco. Ea pronunzia 1 greco-moderna deU’z
suppone una fase anteriore di z pronunziata c stretta. Qui torse il Ca-
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nello ini direbbe che l’n, essendo spesso un succedaneo dell’a, debba
avere avuto perciò il suono di e aperta, cioè il più vicino a quello del-
l’a. Ma io gli risponderei che ognun altro, fuorché un romanista, po­
trebbe fare un’argomentazione simile. L’c che in francese e in altri
idiomi romanzi sottentra all’A tonico latino, non è essa di suono stretto ?
Nell’antico francese le voci come porte)', citet ecc. non poteano assonare
con bel, fer, ecc. aventi l’e aperta (cfr. Paris, S. Alexis, p. 49-53). E
siccome anzi nell’antico francese anche l’e di pedre pere, Diedre mere ecc.
era tuttora stretta, così noi possiamo stabilire questa bella propor­
zione: mere aut. fr. : madre ital. : : péz-^p jonico : pxvrtp dorico.

Del resto la teoria, che l’e lunga latina suonasse aperta, è del
Corssen (Aitsspr. ecc. I* 2, 325-9) (1); al quale allude, censurandolo,
l’Ascoli (Studj critici, li, 18). Non mi fa troppo specie che la propu­
gnasse il Corssen, che si aggirava nell’ambiente latino; ma ben mi pare
strano che se ne sia tanto invaghito il Canello, romanista, e solito quindi
a vivere tutti i giorni tra fatti che solennemente la smentiscono.

A me pare che nello stato presente delle nostre cognizioni noi non
possiamo asserire altro che questo: la differenza quantitativa che correva
in latino tra è ed e si risente ancora, dopo tanti secoli, in italiano, sotto
forma di differenza qualitativa. >Se poi la differenza qualitativa sia una
trasformazione della differenza quantitativa , o se, coni’è più probabile,
coesistesse già in latino quella con questa, dimodoché sparita questa sia
rimasta almeno quella, è una questione, mi pare, non troppo facile, la
quale ad ogni modo non è stata punto risoluta dalla metafisica del mio
acuto ed arguto amico.

Al quale mi permetterò di muovere un’ultima censura. Se accanto
al nome’ italiano deve notare il nome latino onde deriva, egli lo nota
sempre nella forma dell’accusativo: céra ceravi,pulcino pullicènum, mése
menscni e fin possibile possibilem! (2) Avrà egli fatto così per far
ben capire agli amici suoi, nemici della teoria dell’accusativo, che egli
non s’è punto lasciato smuovere dalle loro ciarle, ed è rimasto impa­
vido campione dell’accusativo, non men di prima, anzi più di prima!
Ma un intento simile, mi perdoni il Canello, non è degno dell’uomo di
studio. Il quale, se sa che sopra un dato soggetto c’è una seria e ra­
gionata discordia tra i suoi colleghi, o entra a parlarne di proposito
ovvero si astiene dal toccarne così di sbieco, senza necessità, nel trat­
tare un soggetto interamente diverso, e quasi ad ostentazione o a di­

ti) Quivi il Corssen rimanda esso pure
a Quintiliano; ma con una citazione inesat­
ta: I, 4, 18; che è pure nella prima edi­
zione ( A usspr. ecc. I1, 111).

(2) Sarà stato possibilcai anche negli usi

neutrali?! Ci sarà stato un tempo che il
nostro volgo latino, per riferire le celebri
parole di Gesù Cristo, avrà detto: patron,
si possibilem est, transeat a me...?! Oh
transeat davvero un latino simile!
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spetto. Quando si tratta solo dell’é tonico di mése, non importa pro­
prio nulla che questa voce sia semplicemente mensem, o che sia il
risultato del livellamento fonetico delle voci mensis mensem mense. Ac­
canto a mése si scriva dunque questa volta mensis, la forma del no­
minativo, che è quella sotto cui ogni nome si cerca nel dizionario e
nella grammatica, ossia è, come a dire, il nome del nome, e lascia im­
pregiudicata ogni opinione personale intorno all’ origine dell’ unica forma
flessionale della voce italiana. Notando la forma dell’ accusativo, non
c’è che un sol guadagno, quello di dare ai maschili della seconda de­
clinazione un aspetto di neutri; il che, se per molti nomi (oculum ecc.)
è semplicemente fastidioso, per alcuni men noti (fìbrum il Leverò, p.
cs.) può anche dar luogo ad equivoci, giacché anche un lettore esperto
del latino può non ricordare con precisione un nome come fiber. Ben
altrimenti dal Canello fece il Diez! La grammatica neolatina era tanto
cosa sua, che quasi egli avrebbe avuto diritto a scapricciarsi dove gli
piacesse; e non aveva poi vista ancor contrastare da nessuno vivamente
e di proposito la sua teoria dell’ accusativo; eppure egli si guardò bene dal-
l’andar seminando d’accusativi la grammatica e il lessico! Notò sem­
pre i nomi nella forma del nominativo; non facendo eccezione neanche
per gl’imparisillabi, dove son tentati a notar l’accusativo gli stessi av­
versar) della sua teoria. E il Canello, che tante cose ha appreso dal mae­
stro, lo poteva imitare anche in questa bella temperanza.

Del resto, ci dia pur quanti accusativi vuole, purché pubblichi presto
la rimanente parte del suo utilissimo lavoro.

F. D’Ovidio.
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UN SERVENTESE CONTRO ROMA
ED UN CANTO ALLA VERGINE

Chi non conosce il terribile Serventese di Guglielmo Figueira, I)'un
sirventes far? Ben di rado, altro che fra le battaglie della Riforma,
toccò alla Corte di Roma di sentirsi scagliar contro un cumulo di così
fiere invettive. La voce del trovatore destò ira e scandalo negli ul­
tramontani del reame di Francia. Una donna, Gormonda da Mont­
pellier, sì levò vindice della vituperata sede Papale; con parole ac­
cese, se non eloquenti e persuasive, esaltò Roma, caps e guitz | de
totz selhs qu'en terra | an bos esperita; e dopo di aver preteso di ribat­
tere ad una ad una le calunnie, invocò dal Dio del perdono la morte
degli eretici sul bestemmiatore!

Roma, -1 glorios
Que a la Magdaleua
Perdouet, don nos
Esperan bona estremi ;
Lo fola rabios,
Que tans ditz fals sememi,
Fassa d’ai tal for
Elh e sou thezor
E son malvat cor
Morir, e d’aital pena,
Cum heretiers mor.

(Rayn., Choix, IV, 3'27).

La risposta di Gormonda ha lo stesso ritmo e le stesse rime del­
l’invettiva di Guglielmo. Così volevano le norme dell’Arte. Però non
ci meraviglieremo della concordanza; bensì del trovare che le ultime tre
strofe del serventese rimangano non rimbeccate. Bisogna supporre, o
che la poesia del trovatore sia giunta mutila alla pia donna; oppure
che una parte della composizione di costei si sia perduta, o resti tut­
tavia inedita. La prima ipotesi troverebbe appoggio in un fatto. Una
fra le quattro copie che abbiamo del serventese — quella contenuta nella
miscellanea ambrosiana D. 465 inf. — s’arresta precisamente ancor essa
al termine della ventesima stanza (1).

(1) Nondimeno le stanze sono qui 19 in- l’undicesima ha comuni con essa lo rime
ece di 20. Manca la decima. E poiché che servono di rappicco, può mancare senza
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Ma quanto è naturatela convenienza colla risposta, altrettanto riesce
singolare, a prima giunta, quella, inavvertita fino a qui, con una pre­
ghiera alla Vergine Maria. Si tratta del lungo canto Fior de paradis,
messo alla luce vent’anni fa dal Bartsch, nei Derikmàler (p. 63-71).
Non c’è che dire. La struttura della stanza è identica. Questo schema,
nel quale te lettere tonde rappresentano versi pentasillabi, e con rime
femminili, te corsive, esasillabi (1) e con rime mascoline, vale del pari
per ambedue te composizioni :

aòaòaòcccòc. c d c d c d e e e d e. e f e f

La meraviglia s’accresce d’assai, quando si rileva che serventese e
preghiera hanno precisamente la medesima lunghezza. Entrambi si com­
pongono di ventitré stanze: un numero troppo elevato ed insolito, per­
ché si possa, nemmeno per ombra, pensare ad un incontro accidentate.

E non basta. S’ aggiunge a tutto il resto una mirabile concor­
danza rettorica. Il serventese consta d’ una serie d’apostrofi a Roma,
come il cauto religioso d’una corona d’invocazioni alla Vergine; e co-
testi nomi, Roma, la Vergine, si ripetono sempre in capo alte singole
strofe. In due soli casi, per ciascuna delle due composizioni, ciò non
avviene. Nel serventese hanno altro cominciamento le prime due stanze;
nella preghiera, la prima e l’ultima. Non conto come una vera ecce­
zione la stanza sesta della preghiera, dove le convenienze ritmiche
hanno indotto il Verge a contentarsi di passare nel secondo verso.

Questo esatto combaciare delle forme esteriori riceve uno speciale
risalto dall’evidente contrasto dei contenuti. L’una delle poesie, tutta
mitezza ed umiltà, benedice, loda ed invoca; l’altra, fiera e superba,
maledice e vitupera. E lodi e vituperi! scoccano in una medesima dire­
zione, sebbene contro bersagli posti a distanze ben diverse. Si prega
la Madre del Cristo; si maledice colei, che del figliuolo di Dio pretende
di essere in terra sola e legittima rappresentante. Abbiam dunque a fare
con due composizioni, questa, pia in sommo grado, quella, agli occhi
della setta dominante e de’ suoi fidi, irreligiosa ed empia.

Il fatto della perfetta concordanza estrinseca, compagna ad un’in­
tima opposizione, moverà da ragioni contrarie, a seconda che sia ante­
riore il serventese, oppure la preghiera. Ecco un piccolo problema che
ci è necessario risolvere. Se la cronologia non c’illumina, invano ten-

che ne nasca soluzione di continuità. Que­
sta comunanza ci spiega dunque il fatto.
Ma poi rimane essa medesima un piccolo
problema da risolvere.

(1) Dico pentasillabi ed esasillabi com­

putando alla maniera francese. Ma sarà
ben necessario di adottare al più presto un
sistema unico per tutto il dominio romanzo.

Tratterò di proposito la questione in alno
luogo.
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tenemmo distinguere se alle nostre evocazioni accorrano ombre fallaci,
ovvero i proprii spiriti del passato.

La preghiera ci è pervenuta anominia. Quasi sospetterei che l’au­
tore si chiamasse Martino. Almeno, egli dà a conoscere una particolare
affezione per questo santo. Ché, la raccomandazione suprema da lui ri­
volta alla Vergine al termine del suo dire, si è:

per mi
Pregatz de cor fi
Dieu c’ab san Marti
M'arma s’eu an estorta
Al jorn de la fi.

Ben inteso, queste parole possono anche esser dovute semplicemente
ad un culto speciale, che si prestasse al santo, là dove l’autore viveva.
Limoges, per esempio, e la nota sua badia, basterebbero a fornirci una
spiegazione. Ed anche si potrebbero concepire altre ipotesi: meno ve­
rosimili, ma forse, ciò nonostante, più vere.

Un altro luogo mi dispone a credere che, se mai il poeta era uomo
di chiesa, non avesse peraltro ricevuti gli ordini maggiori. Egli parla
del sacrificio della messa in tuono di semplice spettatore :

Verges, caut lo pas
Es pausatz sua en l’ara,
E lo capellas
Ab l’oracio cara
-1 ten entre sas mas
E1 mostra el prepara ,
Say qu’es verays deus....

E che vivesse, o avesse vissuto nel secolo mi è confermato da certe
reminiscenze della poesia erotica dei trovatori. La sua 1G. stanza nc
ricorda una di Bernardo da Ventadorn :

Verges, ajudar
Me vulhatz, qu’en la onda
Quem fa balansar
Ins en la mar preonda,
So, que amparar
Noni puesc, si no m’aonda
La vostra merces ;
Doncs, mayre verges,
Aquest caitiu pres
Delivratz, qu’en l’esponda
Le la greu mort es.

Tan n’aten bon’esperansa
Ves que pauc m’aonda,
Qu’atressi sui en bai ansa
Cum la naus en l’onda.
Del maltrag quem dezenansa
No sai on m’esconda :
Tota noit me vir’em lansa
De sobre l’esponda... •

(Tant ai-. Bartscit, G’Ar.,

Si sarebbe quasi tentati di andare un pochino più in la, e d*  s
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porre l’autore uomo di studio : giurisperito, e forse, propriamente cano­
nista. Ne dà un certo sospetto la penultima strofa :

Verges, voa valer
Podetz, lay on legista
Non pot prò tener,
Ni negun decretista;
Noy pot celar ver
Bachalier ni sofista;
Ni tor ni castel
Noy vai, ni libel,
Ni noy cap apel,
Cant la rnort dur’e trista
Ponli de son clavel.

S’avverta specialmente quel libello e quell’appello. Come si vede, l’au­
tore conosce la tecnica delle leggi e del foro. Ora, che ad un profano
avessero a venire pensieri siffatti, nel fervore di un’orazione a Maria,
non par troppo naturale. Tanto più che s’ affacciano in un momento
solenne: quando appunto si sta per prender congedo. E anche una cir­
costanza d’ altro genere esercita una certa quale attrazione nel mede­
simo senso. La nostra preghiera, nota al Bartsch in due manoscritti
parigini, esiste altresì in un terzo, della Comunale di Siena (1). Essa
fu aggiunta, circa la metà del trecento, o poco dopo, sull’ultimo foglio
di un bel codice membranaceo, che non contiene del resto se non cose
di diritto, canonico in particolar modo. E la mano che la tracciava,
potrebb’esser la medesima, a cui si devono, o in tutto o in parte, anche
certe inserzioni di scritture giuridiche, su fogli interni rimasti primiti­
vamente in bianco (2).

Ma queste congetture, se pur si posson dir tali, han troppo poca
saldezza, perché io voglia, nemmeno per sogno, metterle a fondamento
di un’ indagine positiva. Mi guarderò dunque bene dal mettermi a sce­
gliere tra i molti Martini, che la storia del diritto mi offrirebbe, dal se­
colo XII al XIV, e di tentare a questo modo di procacciarmi una data!
Il solo elemento di fatto, che s’abbia per assegnare un’età alla preghiera,
consiste, fino a che si consideri il documento isolato, nell’età delle copie

(l) Segnato IL III. 3. Nessuna delle
tre lezioni procede dalle altre, sebbene vi
sieno particolari affinità tra la senese e
quella del codice parigino 1745. Le due
hanno in comune anche qualche error ma­
nifesto. Del resto avvertirò che nella se­
nese si rilevano tracce catalano.

(2) In origine, il codice conteneva : 1. Le

Costituzioni di Papa Clemente V —
2. Le 7ìa,tr«rtr^onft?sdiGiovanniXXII(f.°15).
— 3. La Somma de Sponsalibus et Matri-
montiti di Giovanni d’Andrea (f.° 17). —
4. L'apparato sulle Clementine del mede­
simo (f.° 21). Ed anche le scritture inse­
rite posteriormente appartengono al celebre
canonista bolognese.
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die ne possediamo. E queste appartengono tutte e tre al secolo XIV
inoltrato (1).

Invece il serveutese ha una data ben certa ed assai più antica. Esso
fu composto durante le ultime guerre degli Albigesi: dopo la morte del
re Luigi Vili (st. 6), ma prima che Raimondo VII accettasse la pace
e Tolosa aprisse le porte. Dunque, dopo il 10 Novembre 1226, ma
avanti FAprile, anzi, il Febbrajo del 1229. E possiamo anche ritrarre
addietro di alcuni mesi questa seconda data. I Tolosani non avevano
ancor veduto il peggio nemmeno quando Gormonda componeva la sua
risposta; altrimenti costei, in luogo di contentarsi di semplici augurii,
avrebbe di certo descritta trionfalmente la loro umiliazione :

Roma, lo reys grana
Qu'es senhers de dreytura,
Ala falses Tolzans
Don gran malaventura ;
Quar tot a sos mans
Fan tan gran desmezura,
Qu’usquecx lo rescon,
E torbon est mon :
Elh comte Raymon,
S’ab elhs plus s’asegura,
Xol tenray per bon.

Soggiungiamo che pertanto Guglielmo era tuttavia in patria, allorché
scagliava i suoi fulmini; che, secondo attesta il biografo provenzale,
fu « quaut li franses aguen Tolosa », ch’egli « si s’en vene en Lom­
bardia. »

Fin qui si propenderebbe dunque a ritenere anteriore il serveutese,
e a riguardare la preghiera quasi come una specie di espiazione, offerta
da un’anima pia. 0 si vorrebbe fors’anche immaginare che Guglielmo
medesimo, invecchiato e ravveduto, componesse questa palinodia, per
impeti are il perdono mercé l’intercessione della Vergine? Certo l’au­
tore si accusa più d’una volta come gran peccatore (2), e mostra di es­
ser giunto in quella parte Di sua età, dove ciascun dovrebbe Calar le
cele e raccoglier le sarte (3). S. 4-5. Ed il ciclo abituale della vita dei
trovatori, soliti a peccare in gioventù ed a ravvedersi nella vecchiaja,
fornirebbe una conferma ben più che sufficiente a bilanciare gl’indizi di
coltura giuridica notati poco fa.

Ma forse cambieremo opinione, dopo di aver introdotto nella que- 

(1) La poesia occorre bensì nel cod. La
Vallìère 14, scritto intorno al 1300; ma essa
vi fu aggiunta un mezzo secolo più tardi.

A’. Meyer, Le.s tlcrnicrs Trov.badows de

la Provence, p. 182, nota 1.
(2) V. specialmente st. 21; del resto, 2,

5, ecc.
(3) St. 19.
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stione qualche nuovo elemento. Ce lo fornisce la Doctrina de compondre
dlctats: trattatello pubblicato di fresco dal Meyer (1), e che potrebbe
bene, almeno quanto alla sostanza, esser opera di Ramon Vidal (2). Vi
si leggono certe avvertenze intorno al serventese, meritevoli di molta
attenzione. « Si volz far sirventz.......potz lo far en qualque so te vul-
les, e specialment se fa en so novell, e maiorment en 90 de cango. E
deus lo far d’aytantes cobles com sera lo cantar de que pendras lo so;
e potz seguir laz rimaz contra semblantz del cantar de que pendras
lo so; atresi lo potz far en altres rimes. » E più oltre: « Serventetz
es dit per 90 serventetz, per 90 com se serveix e es sotsmes a aquell
cantar de qui pren lo so e les rimes ». Or bene, questa etimologia può
ben esser la vera. Certo gli sforzi fatti dai moderni per ispiegare il vo­
cabolo avendo riguardo al solo contenuto, sou tutti infelici (3). La
prova si è, che conducono a classificare come serventesi molte compo­
sizioni, che gli autori stessi od i loro contemporanei chiamano altri­
menti; e viceversa (4). Per verità, è una pretesa abbastanza curiosa la
nostra, di voler dar lezione dell’arte loro ai poeti del secolo XII e XIII!
Specialmente il vers ha mille ragioni di dolersi di noi. Se anche dopo
arricchitasi la terminologia, si mantenne e si usò cotesto nome, bisogna
ben dire che, almeno da principio, gli si fosse assegnato un valore spe­
ciale. E noi invece crediamo di fargli grazia, conservandolo come una
specie di comparsa, seuza poi mai lasciargli aprir bocca. Il nostro torto,
rispetto a queste materie, vien soprattutto dall’esserci scordati, nella
pratica, che la lirica provenzale era poesia cantata e musicata. E spesso
una strofa fu prima una melodia, che un testo poetico. Affrettiamoci a
riparare alla colpevole dimenticanza, e riusciremo ad intendere molti
misteri, impenetrabili fino a qui (5). La stessa colpa s’era pur coni­

li) Romania, VI, 353.
(2) V. le osservazioni premesse al testo

dall'editore.
(3) E non meno infelici sono di sicuro le

spiegazioni addotte da Antonio da Tempo e
e da altri. V. il Trattato delle rime vol­
gari, Bologna, 1869, p. 147.

(4) Così, per esempio, si vengono ad at­
tribuire parecchie canzoni a Bertran de Born,
del quale il biografo provenzale ci dice ben
chiaro che, anc no fes mas doas cansos.
Ad una di queste saranno appartenute, m'im­
magino, le due cable conservateci dal bio­
grafo, >1Z, Lemosis, franca terra cortcza.
1/ identica composizione della stanza, e, salvo
una diflcrenza minima, le stesse rime, tro­

viamo nel serventese, Pos als baros enoja
e lor peza. Sappiamo oramai che pensare
di siffatta corrispondenza. Del resto, ho
detto serventese. Il nome é nella tornado.
Ma si vorrebbe conoscere, perché nella pri­
ma stanza Bertran dica, con apparente con­
traddizione, farai chanso. Forse gliene dava
il diritto Tessei*  stato egli stesso l’inventore
del son ? — Qui propongo il dubbio. Altrove
cercherò di risolverlo, trattando ex professo
la materia, che qui mi accade di sfiorare
incidentalmente.

(5) Oltre al resto, i rapporti tra i ser­
ventesi e le canzoni o i vers, ci forniranno
preziosi dati cronologici.

6‘
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messa, fino agli ultimi tempi, per la lirica antica; e se n’era anche
avuta la medesima punizione.

Dunque, insieme col contenuto, è pur da considerare l’elemento
musicale. E il nostro trattato c’insegna che i serventesi solevano com­
porsi sopra una melodia già esistente. Ci vorrebbe del coraggio per
dubitare dell’attestazione. Ma vogliamo qualche esempio? Ascoltiamo
un momento ciò che Ugo di Saint Gire dice ad un suo giullare:

Messonget, un sirventes
M'as qu’st, e donar l’o t’ay
Al pus tost que ieu poyrai
E1 son d’En Arnaut Plagues (1).

(Rayn., Choix, IV, 288).

Adesso possiamo intendere anche certe espressioni meno esplicite. Sap­
piamo, per esempio, che voglia significare Guglielmo Anelier da To­
losa, dicendo:

Ara farai, nom puesc tener,
Un sirventes en est son gay
Ab bos motz leus per retener.

(Rayn., Choix, IV, 272).

Ma non abbiam forse qualcosa di perfettamente analogo al principio del
serventese nostro?

D’un sirventes far
En est son que m'agensa,

• Noni voill plus tarzar.

Le parole del Figueira sono anzi più chiare, e non ammettono ragione­
volmente altre interpretazioni. Il poeta ha udito una melodia che gli
garba, e s’affretta ad adattarle un serventese. Riflettiamo adesso su
questa sua dichiarazione, rammentiamoci la perfetta corrispondenza colla
preghiera, conforme esattamente dev’esser ai principi! insegnatici dalla
Doctrina de compondre dictats, e quindi diciamo se non ne risulti dimo­
strato questo fatto: il serventese di Guglielmo è modellato sulla pre­
ghiera alla Vergine.... a meno che questa pure non sia ancella di una
dama a noi ignota.

Pur lasciando aperte le porte ad una possibilità siffatta, attenia­
moci per adesso al probabile, come se fosse propriamente il caso. E
qui avvertirò ancora una circostanza. Le nostre due poesie non hanno
tornada. Ora, una tale mancanza, normale in una laude religiosa, riesce

fi) Suppongo si alluda alla canzone Bc volgra mi dons saubes, pubblicata a p. 357
del Par nasse Occitanica, che io non ho ‘olio gli occhi.
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all’incontro alquanto insolita in una composizione del genere di quella
di Guglielmo.

Nè in ciò abbiam solo un nuovo criterio per discernere, posto che i
due si lascino soli di fronte uuo all’altro, la copia dal modello. Io ci
vedrei anche una conferma, che il valore intrinseco dell’esemplare non
fa il solo movente della scelta. Guglielmo si appiglia a qualcosa, che,
nelle circostanze ordinarie, non avrebbe fatto per lui. Gli è che c’era
il più amaro dei sarcasmi in cotesto imprecar a Roma nel ritmo e colla
melodia d’ una preghiera alla Vergine. L’invettiva del trovatore tolo-
sano ci sembrava già prima fiera oltremodo: ora ci appare ancor più
tremenda. Si fa, in certa maniera, che scenda a tuonare contro il Pa­
pato la stessa Maria, la Regina del cielo.

P. Rajna.
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DI UN POEMA INEDITO
DI CARLO MARTELLO E DI UGO CONTE D’ALVERNIA

La Biblioteca Nazionale di Torino possiede, manoscritto, un cu­
rioso monumento di epica cavalleresca, e per la storia, in più particolar
modo, della diffusione di quella poesia in Italia, importantissimo; È
questo un poema di circa quattordicimila versi, scritto in un dialetto
veneto molto meschiato, e in così barbaro stile da tornare alcuna volta
assai malagevole levarne il costrutto. L’argomento trattato in esso è
una storia di Carlo Martello e di Ugo conte d’Alvernia, assai poco dif­
fusa nel mondo dalle finzioni romanzesche.

Il manoscritto (1) contenente il poema è un in-quarto non molto gran­
de, cartaceo, di fogli 181, sebbene la numerazione non ne segni che 179.
Questa diversità è causata da due errori: una reduplicazione del f. 43,
e una inversione e reduplicazione dopo il f. 61, dove i numeri proce­
dono così: 63, 62, 63. L’inversione è dei numeri e non delle carte.
In fondo sono tre fogli bianchi non numerati. Le guardie son di per­
gamena tracciata di note latine scritte in sul finire del secolo XIV. Il
poema comincia al verso del primo foglio, il quale è la più parte oc­
cupato da una rozza miniatura, rappresentante, nel mezzo, Carlo Martello,
vestito di tutte l’armi e coronato. Nella parte inferiore della prima
faccia del foglio 2 è dipinto uno scudo di forma ovata, bipartito oriz­
zontalmente bianco e rosso, e con suvvi un leopardo rampante. Nel
corpo del volume son altre miniature, tutte più rozze delle prime, e in
più luoghi mancano, dove il luogo loro è segnato da una inquadratura
vuota. Le iniziali dovevan essere colorite, ma fan difetto presso che
sempre, e solo qua e là ne appajono alcune segnate con la grafite. Il
sesto del volume fu ridotto alquanto, probabilmente allorché venne ri­
legato nella forma che serba tuttora: per questa riduzione rimasero
stagliate fuori le cifre della numerazione primitiva, di cui qua e là ap­
pariscono i tratti inferiori. La numerazione presente è posteriore alla
scrittura del libro, come son posteriori alcune correzioni sparse nel testo,

(1) Contrassegnato ora N, 111. 1'.'. 
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segnatamente in principio. La scrittura è trascurata e frettolosa. Sino
al f. 119 v. le pagine contengono, in inedia, quaranta versi; da indi in
poi non più di trentadue o trentatré, con ispaziature maggiori, e di
migliore scrittura. In fine è la data:

Ternus amen de. 1441. die. 6. de febrar

Il poema è composto di strofe libere eguali alle laisses francesi.
I versi non hanno alcuna misura nè ritmo, e ora si prolungano sino
ad avere venti sillabe, ed ora si raccorciano ad otto. Rime e assonanze
non si trovano se non per caso, e come nessuna cura fu posta dal poeta
al verso, così nessuna cura fu da lui posta alle omofonie, negligenza
che deve parere singolarmente strana in un poema di forma al tutto
plebea. Gli andamenti sono quei medesimi delle chansons de gesto: vi
si trovano le solite esortazioni agli uditori perché si facciano attenti al
racconto, le solite stranezze circa la nobiltà della storia che si recita
loro, le solite citazioni della storia, del libro, dello scritto, dell’autore,
che attestano e provano la verità della narrazione. Insomma il poema
è, sotto ogni rispetto una chanson de gesto, salvo che al francese s’è
sostituito un dialetto veneto.

Se nulla di nuovo presenta la forma del poema, una gran novità
presenta, per contrario, il contenuto. Qui non sono più i temi soliti
delle vecchie epopee cavalleresche, guerre tra saraceni e cristiani, pugne
di cavalieri, innamoramenti; o se pur sono, vi tengono poco luogo, e
hanno secondaria importanza. L’ azion principale eccede gli ordinarli
confini del mondo cavalleresco, anzi eccede a dirittura i confini del
mondo umano e presente. Essa s’ inquadra tuttavia in uno schema i
cui elementi appartengono alla suppellettile solita delle finzioni eroico-
romanzesche, e tutto il poema mostra, quanto a struttura, una note­
vole somiglianza con VHuon de Bordeaux, ove, del pari, un’azione au­
tonoma e propria si distende fra termini fìssi che hanno poca attinenza
con essa, ma che le servono di cornice.

L’argomento è, per darne ora solo una indicazione, il seguente.
Carlo Martello, volendo sbrigarsi di Ugo conte d’Alvernia, della cui
moglie Inida è innamorato, gli ordina di recare un suo messaggio al­
l’inferno, e di ordinare in suo nome a Lucifero, di riconoscersi vassallo
dell’impero e di pagar tributo. Ugo compie, dopo infiniti stenti, la
difficile inpresa, e ritorna in Francia sano e salvo. Carlo Martello, su
cui s’aggrava finalmente la giustizia di Dio, è portato via dai diavoli.
Questo Carlo Martello non è quel della storia, ma sì bene quello della
leggenda, che spesso lo scambiò con Carlo il Calvo (1), come, nel Girart

(1) Il simile occorre nella leggenda te- il Salico, e insieme si confusero fatti del IX,
desca del duca Ernesto, dove si scambiò X. e XI secolo.
l'un per l’altro Ottone il Grande e Corrado *
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(le Rossillon, e nell' Ilcruis de Metz. È noto che nella genealogia dei
Reali di Francia (1. V, c. 9) Carlo Martello è fatto nipote di Carloma-
guo. Non è qui il luogo di ricercar le ragioni di questo scambio (1),
e del carattere odioso che dai troveri viene attribuito a quel principe (2);
ciò che si vuol notare si è che nel poema la perversità di Carlo è fatta
maggiore che mai, e che da ultimo, incontra il meritato castigo. Senza
alcun dubbio il poema, quale il manoscritto ce lo presenta, segna l’ul­
timo stadio di una evoluzion leggendaria, la quale cominciò forse col Giravi
de Rossillon. Che poi il Carlo in esso introdotto sia veramente Carlo
il Calvo è piò che dimostrato dal poema medesimo, dove si ricorda
Carlo Magno, dove si fa apparire l’ombra di Guglielmo d’Grange, e si
discorre di sant’Orlando, dove, infine, si fa salire al trono di Francia,
rimasto vuoto, un Guielmo Zapeta, il quale altri non è che Ugo Capete.

Di questa storia vi sono parecchi testi in Italia: uno è quello di
cui discorro, un altro è iu un codice padovano, e tutt’a due sono ine­
diti; un terzo di Michelangelo da Volterra, autore di una Incoronazione
di Re Aloysi, inedito ancor esso; un quarto di Andrea da Barberino (3).
Un testo da tutti questi diverso, e scritto in lingua che trae al vene­
ziano, fu stampato a Venezia nel 1506, e a Milano nel 1507 (4). Il Fer­
rano non ne ha, pare, conosciuto nessuno, perché di nessuno fa ri­
cordo. Il Gracsse (5), fa cenno della leggenda, ma non conosce altro
testo che quello da me citato per ultimo, e ne parla come di leggenda
italiana. Che la leggenda facesse parte di un ciclo maggiore, e che
avesse forse connessione con V Ajolfo, il quale altro in fondo non è che

e Miratici (6) francese, si può in qualche modo arguire dal fatto
che gli autori delle due versioni d’Ajolfo che si hanno a stampa, scris­
sero tutt’ a due una storia di Carlo Martello e d'Ugo conte d’Alvernia (7).
Non pare che di quest’ultimo esista più nessuna redazione francese,
sebbene siaci stata iu origine. Guiraut de Cabreira, nel suo famoso
Fnsenltaincn rimprovera a Cabra di non conoscere quella istoria. Tuf­

fi) V. Gaston Paris, Histoire poètique
de Charleinagne, p. 438.

(2) V. Facried , Jlistoire de la poesie
provengale, v. II, p. 2.>9.

(3) V. Iìajna , Le Fontidell'Orlando Fu­
rioso, p. 462.

(4) Mei.zi. Bibliografia dei romanzi e
2 ' e o'al'erese/ii italiani, seconda edi­
zione, p. P*.

(3) Die grosse» Sagcnkreisc des Mitt-
elalt‘ rs, p. 288.

(6) Pubblicato dal Forster. Ileilbrmm,
1876.

(7) Carlo Martello ricomparisce nell’.IJoZ-
fo. V. la prelazione al testo in prosa di An­
drea da Barberino, pubblicato nella Colle­
zione di opere inedite o rare del Roma­
gnoli, Bologna, 1863. Taglio corto ad alcuno
considerazioni die qui cadrebbero in accon­
cio. Il Professor Rnjna di Milano è da piu
tempo, come da lui medesimo ebbi a sapere,
attorno a un lavoro sui testi e s"lle versioni
della storia di l’go d’Alvernia, e poiché egli
è intendente di queste materie più di chic­
chessia ragion vuole ch’io m’astenga dal
mettervi le mani.



komanza, n." 2] DI UN POEMA INEDITO 95

invia io non credo die nel XII secolo essa fosse di già pervenuta al grado
di elaborazione fantastica in cui ce la presenta il manoscritto di Torino.
Forse non sarebbe cattiva congettura quella che attribuisse alla storia
di Carlo Martello e di Ugo una sorte eguale a quella cui soggiacque
la storia d’Huon di Bordeaux, la quale esistette in forma molto più
semplice, e molto più rispondente allo spirito severo dell’epica primi­
tiva, che quella non sia delle versioni sino a noi pervenute (1). La
versione della storia di Carlo Martello e di Ugo, quale, con leggiere di­
versità, noi abbiamo nei varii testi esistenti, dev’esser frutto di un
lungo processo di elaborazione, e non panni si possa fare più antica
del secolo XIV. lu principio tale istoria dev’ essere stata alcun che di
simile alla storia di Girart di Rossillon, e il suo intendimento quello
di ritrarre le lotte del feudalesimo e della monarchia, lotte che non si
prolungarono, in generale, oltre il regno di Carlo il Semplice. La ces­
sazione di quelle lotte togliendo alle chansons de cjcste che le narravano
significazione e attrattiva, fece nascere il bisogno delle variazioni e delle
amplificazioni fantastiche. Che quella versione non si possa far più
antica del secolo XIV, è, del resto, provato da alcuni luoghi del poema
nostro, ove di sfuggita sì, ma in chiaro modo, si appalesa la imita­
zione della Divina Commedia. Ma di questo farò parola più oltre.

Come appena si sia data una scorsa alle prime pagine del testo, e
notata la partizione strofica, alla quale contraddice il difetto della rima,
nasce un naturale sospetto che il testo medesimo altro non sia che una
traduzione, e con poco esame si scopre esser questa appunto la verità.
11 manoscritto ci porge una grossolana versione di un testo francese.
II Pasini, il quale descrisse brevemente il codice, e recò una quaran­
tina di versi con parecchi spropositi (2), ebbe ad osservare la rozzezza
ed il disordine della verseggiatura, ma non s’addiede punto di ciò che
si celava sotto. Ponendo alla fine dei versi, i quali, ho detto, non ri­
mano se non per caso, in luogo delle voci italiane, le voci francesi cor­
rispondenti, riapparisce di tratto l’ordine delle rime. Valga l’esempio.

Apresso Ruzero aue parla Terise : Tciris
« dona fate, lo re de Parisse Paris
per grande amore n’a quy yntraniise, tramis
si noie puro onorare vuy e li marchese: niarqitis
ben lo donile fare, caro el b suo amicho. » amis
« vero, » dize Ynida, « me l’un l’altro porta ynvidia. » envis
quelo d’Aubespine, el coverto malizioso, . maleis?
dize lo coverto : « Dona non po csere falito. falis
honorate el vostro signore e ’l mio ansie : ainsi

(1) V. Romania, III, 110.
(2) Maauscript. codd. bibliothccac vcgii Taxtriixcnsis Athc.tacipars altera.
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a questo se po contare che vuy l’auite yntrameso. »
< malvase, » dize la dona, « per la gola mente ;
che più amo cl mio signore che ly ochy del mio vixo.
che auite dito ? seria mai amatito ? (2)
trateue yndrè, malvase omo chatiuo,
che m’auite dito? che nula bontà non auite. »
e luy tosto ne fo (ne fo) repentito:
« nuy conosemo ben che l’è vostro delcto. »
coluy-se trase yndreto de vergogna se represe.
e prese parole Berlenzero lo marchese,
a bona fede dize, senza malvasa yntenzione.

tramis
menti (1)

vis
aniatis
ckaitis

repentis
délis
reprist
inarquis
non envis

Lì dove non ho supplito il vocabolo francese, si potrebbe pur fare,
alterando alquanto la disposizion del verso, e ponendo in fine die m’avite
dito? dii. Un lavoro sì fatto di restituzione delle riine si potrebbe, con
poca fatica, allargare a tutto il poema.

Alcuna volta torna anche agevole una restituzione intera del testo,
in modo che paja abbastanza fedele. Ciò facendo, si scopre, come del
resto era da credere, il verso dell’ originale francese essere stato il de­
casillabo epico. Esempio :

Testo Italiano:

« Signore, » dize la. dona, « entendite per amore,
mal fa zascun chi a piata de loro,
anzi le douerise apichare senza demore ;
ma en reverenzia del verase criatore
la morte li deraeteremo per suo amore.
me ano vergogna, li faremo vergogna e desenore. »
domandare feze la dona .4. soy seruidore,
e chely s’apresente amantinente senza demore :
« che comanda, madona ?» et ley dize a lor :
« fate despoiare tuty quy anbasadore
nudy; non ly lasate senza nulla yntorno. »
coloro responde : « madona, al vostro volere. »
a la sala vene amantinente senza nul demora,
Gridando : « a la morte, a la morte tuty y traditore !
non ue porà scampare el vostro grande ynperadore. »

Restituzione :

« Signour, » dist la dame, » entendes par amour;
Mal fait cascuns qui a pitie de lour;
Ains Ics devries taire pendre sana demour;
Mais en l’hounour del verai criatour

(1) Passalo composto. (2) Il mss.: amatila.
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La mort lor demetrons par son amour.
Honie m’ont, si aront honte et deshonour. »
La dame fiat mander .4. siens servitours,
Sempres sont cil venti sans nul demolir :
« Dame, que mandes? » et eie a dit à lour:
« Faites despoillier tuta cils ambassadour,
Nuts les laisies, sans nule chose entour. »
« A vo voloir, » fu respondu de lour.
Vienent en la sale, sans faire nul demour,
En criant : « A la mort tuts les traitours !
Aie n’ares del grant empereour. »

Ammesso che la versione della leggenda contenuta nel poema non
sia la versione primitiva, e riconosciuto che il testo nostro è una tra­
duzione di un testo francese, dove si dovrà credere che questo sia stato
composto, in Francia, o in Italia? e l’autor di esso, il quale ci è in­
teramente sconosciuto (1), fu egli francese o italiano? A queste do­
mande non si può dare certa risposta, e solo, da alcuni indizii, si può
trarre argomento di giudizio probabile. La res tituzion delle rime, che
io feci in molti luoghi del poema, non mi diede se non forme corrette,
e non m’avvenni mai, salvo che in tre o quattro casi soltanto, de’ quali
non sono tuttavia abbastanza accertato, in alcuna di quelle forme spurie
che sono caratteristiche dei poemi franco-italiani, non esclusi i più cor­
retti, quanto a lingua. Debbo per altro confessare che questa parte ri­
chiederebbe un esame più diligente e più ampio che io non feci. Ad
ogni modo la correttezza delle forme è tale da far credere come più pro­
babile che l’autore fosse francese. Ciò si potrebbe anche argomentare
dall’amore grande eh’esso mostra d’avere ai francesi, i quali in più e
più luoghi del poema sono dichiarati i più valenti ed onorati uomini
del mondo. In fine del poema è narrato come il titolo d’imperatore
passasse dal re di Francia a quello di Germania, e tale narrazione è
fatta con linguaggio troppo avverso ai tedeschi, e troppo favorevole ai
francesi perché non paja che l’autore dovesse esser francese egli stesso.
Io inclino dunque a crederlo tale, ma stimo d’altra banda ch’egli di­
morasse in Italia e componesse in Italia il suo poema. Di ciò sono al­
cuni indizii, su’ quali non vorrei tuttavia insistere troppo. L’autore mo­
stra d’avere dell’Italia una cognizione che, a petto di quella che ne so­
gliono avere i troveri, può ben chiamarsi esatta: egli sa, per esempio,
che il Tevere divide in due parti la città di Roma. In due luoghi, i
quali, secondo è provato dalla restituzion delle rime, appartengono co­
stitutivamente al testo francese, si fa menzione della teriaca, medica­

ti) Una sola volta si trova ricordato un Ondinolo, il quale è detto autore del romanzo :
>‘Oih ny tlei'isxa Oottiiido yu questo roiuaii.
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inclito il quale si usò bensì un tempo in tutta Europa, ma che in nessun
altro paese fu divulgato tanto come in Italia, e che in Venezia si ma­
nipola ancor di presente. In un altro luogo si parla di tara co mima,
cioè di terra che si reggeva a comune, e questa è cosa in più parti-
colar modo pertinente all’Italia, sebbene nel mezzodì della Francia vi
sieno stati comuni. Poi si trova fatta menzione dei paterini, i quali pri­
mamente formarono la ]or setta coni’ è noto in Milano, e sparsisi dipoi
in varie contrade d’Europa, presero altri nomi, e quello conservarono
più particolarmente in Italia. L’odio grande che l’autore professa ai
tedeschi, i quali sono rappresentati avidi, rapitori, e senza fede, non
mi pare che potesse nascere se non in chi fosse stato spettatore di qual­
cuna di quelle famose discese, o scorrerie, degl’ imperatori, che così vivo
e così tristo ricordo lasciarono in alcuni canti popolari dell’Italia set­
tentrionale. E probabilmente chi mostra d’aver tanta avversione ai te­
deschi doveva vivere fuori del dominio di Venezia. In fine del poema
è narrato un caso che naturalmente si lega alle dissensioni tra la Chiesa
e l’impero che per sì lungo tempo afflissero l’ Italia, e la narrazione è
fatta di maniera che l’autore si dà chiaramente a conoscere per guelfo.
Le tracce d’imitazione della Divina Commedia accrescono probabilità
alla congettura che il poema sia stato composto in Italia, sebbene la
maravigliosa rapidità con cui l’opera di Dante si diffuse per l’Europa,
non permetta di dare ad esse il valore di prova. Checchesia della pa­
tria dell’autore e del poema, certo si è che il testo nostro è una in­
forme traduzione di un testo francese, il quale fu di gran lunga più
colto nella verseggiatura.

La lingua del testo nostro è il più stravagante mescuglio che si possa
immaginare. Il più grosso è veneto senza debbio, ma veneto di più sorta.
Non è un dialetto specificato e distinto, ma un’accozzaglia di dieci dia­
letti. Quello che meno vi domina, specialmente nelle forme del verbo,
è il veneziano propriamente detto; gli altri, dal padovano al bergamasco,
vi si trovali tutti. Questo punto meriterebbe d’essere studiato di pro­
posito da persona in particolar modo versata nella dialettologia italiana.
Oltre a ciò vi si trova dentro una farragine di voci prese di pianta dal
francese e stranamente fatte italiane, e non s’intenda di sole voci in­
solite, ma anche di usualissime, e di quelle stesse dei verbi. Di tali
voci ho fatto una copiosa raccolta, e la darò dopo l’analisi del poema.

Qual congettura si può egli fare intorno alla patria del barbaro
traduttore? era egli veneto? era egli italiano? Anco questo è un punto
su cui non si può venire a conclusione certa, ma solo a probabile. E’ mi
pare anzi tutto che se il traduttore fosse veneto egli dovrebbe parlare
una lingua meno ingarbugliata, meno incerta, dovrebbe, cioè, parlare
il dialetto suo proprio. Da altra banda, s’egli fosse italiano di qualche
altra provincia non dovrebbe mancare nel suo mescolato linguaggio al­
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cun elemento trattovi dal dialetto proprio di quella provincia. Inoltre,
quand’egli fosse italiano, (nulla importa se veneto o che) non ci sa­
rebbe, panni, verso d’intendere, qual ragione l’abbia potuto spingere
a fare così largo uso di voci francesi, anche quando più naturalmente
egli doveva trovarsi in bocca il vocabolo della lingua propria. Non po­
trebbe il traduttore esser francese? Ciò ammettendo si spiegherebbe
l’uso di quelle voci, si spiegherebbe la incomparabile barbarie dello
stile, si spiegherebbe la natura eterogenea della lingua da lui adoperata
in quella parte che si può chiamare italiana. Ma qui ci troviamo di­
nanzi un fatto che non può accordarsi con quella congettura. Il tradut­
tore pare che intenda, alcuna volta, assai male il francese. Lascio stare
che qua e là certe frasi inintelligibili sembran derivare da una falsa in­
terpretazione del testo, e reco un pajo d’esempli dove a dirittura si vede
che non fu inteso il vocabolo. In una serie in uè il verso e il senso
vogliono herbe drue, e il traduttore pone erba dura. Altrove foudres è
tradotto per fronde: avrebbe il traduttore letto foudres nel testo, e cre­
duto fosse quello il significato? Altrove priore è tradotto parechia, e
via di questo andare. Tali casi non sono tuttavia molto numerosi, e si
può credere che sieno piuttosto effetto di trascuratezza che d’ignoranza.

Questa poteva del resto, alcune volte, cadere, non sul vocabolo fran­
cese, ma sull’italiano, di cui il traduttore non conosceva forse il signi­
ficato preciso; e spesso anche un inganno della memoria poteva fare che
costui attribuisse al vocabolo italiano un significato che non gli si ap­
parteneva. Quanto al mescuglio di elementi eterogenei onde resulta la
lingua del traduttore, si può spiegar di leggeri. Costui, girando di città
in città, veniva raccattando voci proprie dei particolari dialetti che in
quelle si usavano, e accozzandole insieme ne formava un centone, il
quale, dove più, dove meno, potev’essere inteso da tutti. Egli è del
resto da dover credere che un simil caso si ripetesse più volte, e che
non procedessero altrimenti i giullari francesi che venivano a esercitare
il loro mestiere in Italia, sulle piazze e pei trivii.

Nel nostro poema due elementi ideali primeggiano: la devozione,
che mai non vieu meno, del vassallo al suo signore; un sentimento re­
ligioso che rasenta l’ascetismo. Uno spirito di ventura indipendente
non vi si trova, sebbene il Conte Ugo sia chiamato in un luogo cliava-
lero orante, e sebbene le avventure da lui incontrate sieno delle più
strane che immaginar si possano. La devozione del Conte al re è tale,
che, non solo egli si accinge, per obbedirlo alla inaudita impresa, ma
poi, viaggio facendo, per disagi che s’abbia, e pericoli in che s’abbatta,
non vuol ritrarsene, e dissuaso dal papa e dal prete Gianni, e prosciolto
dal suo giuramento, vi persevera tuttavia. Egli respinge con orrore le
offerte dell’imperatore Enrico e di altri principi che volentieri gli da-
rebber soccorso contro Carlo Martello, e istruito della frode di costui, 
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nega in sulle prime di darvi fede. Compiuta l’opera, e tornato in Fran­
cia, dove trova la città sua assediata, egli, senza smuoversi un punto
dalla fedeltà sua, va a dar conto al re del messaggio, a recargli il tri­
buto di Lucifero, e a offrirgli in ginocchio la pace. Questo esagerato
sentimento di fedeltà contrasta in istrano modo col sentimento baldan­
zoso del proprio diritto, che troviamo in Girart de Rossillon, e supera
di gran lunga quello che si può riscontrare in Rinaldo di Montalbano,
o in Girart de Viaue, i quali, pur guerreggiando col re loro, serban
per esso amore e rispetto. 11 sentimento religioso da cui Ugo è domi­
nato è piuttosto sentimento da frate che da guerriero, e gli dà una strana
e ridicola somiglianza col pio Enea e col pio Goffredo. Egli rifiuta du­
rante tutto il viaggio ogni cibo che non sia di radici, si chiama pec­
catore ad ogni momento, sebbene il papa e il prete Gianni l’abbiano
dichiarato il più candido e santo uomo che viva, si segna ad ogni pie
sospinto, si flagella, si percote co’sassi senza una ragione al mondo,
recita salmi ad ogni ora, de’quali sono riportati in un lercio latino i
principii, piange finalmente e si rammarica molto più che alla qualità
sua non convenga, e al portentoso valore di cui dà tante prove. Ho
detto poc’anzi che nel poema non si trova un vero spirito di avventura:
i casi maravigliosi che vi tengono tanta parte, non sono incontrati dal
Conte per amore del mestiere, per bizzaria cavalleresca, ma perché, a
voler compiere l’impresa commessagli dal re egli è forza incontrarli.
Il conte Ugo è un non so che di mezzo tra il vassallo, il cavaliere, il
terrazzano ed il frate.

Mi volgo ora a recare alcuni passi e a dare una succinta analisi del
poema. Esso comincia così :

El tempo de mayo, quando el fiorise le prade,
tute reuerdise li erbe elle arbosele,
et yn amore vene molte mainere d’osele,
perzò cantano, e fano li sony molto bele,
tute ynsemele fano done et donzele,
che per lor deleto entrano yn zardine,
tute le polzele ensernele coni zovenzele,
de fiore e de rosse zascun se fa capele,
se sy sbaldise per che amore li astreuze.
cn pentacosta, quando caualere nouele (1)
desirano zostra e fare merauiose zambele,
el steua en Pranza un re molto crudele,
selon che mostra cronicha ordenata,
che hognomo l’apela lo re Carlo Martelo.
gran corte tenea che homo non la uite za tale,
che una cossa adopra el ben coni felo,

(1) Corretto a sproposito: el cavalcar nov<’lo.
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quando vn suo scruo el caza de soa casa,
e se l’envia a querire trabuto a Luzifero,
et a cerchare la casa ynfernale
solo per avere laida dal corpo belo.

Oldite, signore, che dio ve benedicha.
bona canzon dire ve nolo de soy antesore
del fio del re Lois che Franza avea yn balia,
che Carlo Martelo fo anoinà a tuta soa vita.
quel Carlone fo de molte gran nomenanza:
de tute le tere che elio anca yn soa balia
doncha non perde zainay un sol pedo.
per son argollio e per sona lezeria
molte stranie tere el n1 aue aquerire,
tanto che luy li aue soto soua segnoria
tuto el mondo, et (non è) yn la pagania
l’obediseno; non è sy ardy che a luy desdiga
quando luy vole fare soy comandaniente.
e s’ el volese mandare per soa gran baronia,
senza longo termene li meno yn balia
.v. cente milia homene de bona zente ben guarnita,
senza li pedone e tute li bone arzere,
che la rota non poria aver miga.
per zo che lo re se sente tanto auanzare
più che adoncha non fo sy anticho miga
più orgoioso ne fo et più che zudeio;
a torto el tole altruy l’auere et altruy el deserta,
et molte done a vergogna et hodiate;
et perzò non è miga dala zente agaba,
anzo li era la zente dela contra. (1)

Za fate paze et atendite, signore,
de Carlo Martelo che fo ymperadore,
che yn suo tempo conquistò tanto onore:
come più el conquistò più fo crudele tute ore,
nò a re, ne a prinzipo, nò a duca, nò a ualuasore,
nò a conte, nò a marchese, nò baron dentorno
che noi sema per dotanza o per amore.
al re vene talente et yn coro vn zorno
del tuto vedere de soy homene lo nuore,
lo quale auea più forza et più valore.
conseio ne presse al conto da Luzenborgo,
et a Ruzero lo sere de Nante ancora,
yn qual mainera le pora elio vedere.
queste respondeno: « fate bandire per tuto yntorno
che el non romagna li grande ne ly menore,
che tene da ty feu, nò tere, nò honore;
che a peutacosta vegna tuty a toa corte,

(1) Qui manca qualche cosa.
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e zascun mene sego soa filia, ho soa vsor,
ouer cosina, ouer mene soa sorela;
e chi a polzele tu trouaray signore,
et auch’a le inaridii tu faray grande honorc,
et anchora faray dy chavalery più e più,
et lor adobaranse de bon drapo de colore,
e quily che non virano si perdevano tuo amore. »
alora feze domandare presto li bandidore,
e luy li comandò, li feze chaualcare dentorno,
c bandise la corte da parte de lo ’mperadore.

Bandita la corte accorrono d’ogui parte i signori, e fra questi
Ugone con la moglie Inida, e molto parentado. Si fa una giostra, si
festeggia, e Carlo, veduta Inida, perdutamente se ne innamora. Le
repulse di costei accendono maggiormente i suoi desideri!. Tre giorni
passa egli rinchiuso nella sua camera a disperarsi, non osando fare ol­
traggio al conte, e non riuscendo a vincere la propria passione. Final­
mente il menestrello Sandiu gli suggerisce uno strano partito : si mandi
a chiamare il conte, gli si faccia giurare obbedienza e fedeltà, e poi
gli si ordini d’andar difilato all’inferno a chiedere, in nome dell’im­
peratore, tributo a Lucifero. Se questi non vi si piega l’imperatore
gli moverà guerra. Così si fa. Saputo a quale impresa il re lo destini,
Ugo si turba e contrasta alquanto, ma forzato dal giuramento cede
al crudele comando, e si prepara a portare in inferno, a quel fellon Lu-
zifero, il messaggio e il suggello imperiale. Raccomanda al re la donna
sua e il suo avere, e quegli lo segna, lo benedice, come Carlo Magno
benedice Ganellone nella Chanson de Roland. Si fanno le dipartenze:
Ugo, co’ suoi, torna in Alvernia, e, dopo una festa, annunzia loro il
volere di Carlo. Inida si dispera, e svela al marito i procedimenti del
re di cui aveva insino allora taciuto. Ugo accoglie assai malamente
queste rivelazioni e le crede calunnie :

Una yra li sorprende, lasa lo pie andare
sì che luy la fa anale contra tera trabucare,
che per [p]ocho che non li feze al ventre alora crepare ;
may, quando el la uite a tera spasemà e chazù ostare,
gran pietà li prese, sì la ua susa a leuare.

Ugone fa testamento, conforta la moglie, prega i suoi d’aspettarlo
sett’anni, poi, nel cupo della notte, mentre tutti dormono, si leva, si
arma, monta a cavallo, e ponsi in viaggio verso l’Ungheria.

Al caminare el conte Ugon s’è metuto,
de zorno en zorno al nome Yhesù, (1)

(1) Corretto malamente : al nome de "Yhesù. 
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de torà in tara, .sopra lo caual corcate,
tanto che yn Ongaria si è arriuà e venuto.
al grande palazo, a la schala si è desenduto,
e posa domandò onda el re d’Ongaria el fo;
alcun li dezea sopra el suo palazo el stasea.
presto lì montò eh’ el n’ aue più aspetta,
lo re troua eh’ auea vn conscio aduna.
davante s’aprosima quando el l’aue conosuto,
luy lo saluta et aue (1) suo sermon dito.
lo re lo conose che ben l’a receuto,
dizendo: « ben vegna mio amico e m[i]o druto.
quale la chasone per che site venuto?
zo che domandate, se puro auerò posanza,
tuto a bandon a vuy averazo metuto. »

Ugone rifiuta le armi che il re il1 Ungheria gli offre per andar contro
Carlo, e si parte, e in capo di tre mesi giunge a Roma. Quivi, come
Huon de Bordeaux, si confessa all’apostolo, cioè ah papa, che dichiara
di non aver mai trovato in sua vita nien pecadore homo, e tenta dis­
suaderlo dall’impresa, promettendogli di scomunicare, quando occorra,
l’imperatore, e di prosciogliere i sudditi di lui dall’obbligo di fedeltà:

e tute sue tere contradire li faremo.

Ma Ugone sta saldo. Allora il papa lo manda al santo sepolcro, per
ben preparsi, con quel pellegrinaggio, all’ardua impresa, e gli dà un
pezzo del legno della croce, il quale, finch’egli l’abbia indosso, non lo
lascerà morire senza penitenza, e lo avvolge in un bel drappo di seta,
e gli empie la tasca di ostie consacrate. Il conte s’invia verso Calabria,
e, cammin facendo,

de grande astenenze suo corpo sazia,

passa il mare, e va a Tunisi. Egli chiede a quanti incontra notizie
de’ paesi infernali, ma non trova chi gliene sappia dire. *A  Tunisi si
confessa a un priore, e poscia riprende, con una nave di pirati, il viaggio
verso Gerusalemme.

Qui comincia una serie di strane avventure che poca attinenza hanno
col soggetto. Gerusalemme è assediata dall’ imperatore di Costantino­
poli, che ha seco tutto il suo parforzo, più di centomila cavalieri, senza
la pedonala e li nobili arsene. Una grande battaglia è impegnata fra cri­
stiani e saraciui: Ugone, co’suoi pirati, vi si caccia dentro, in quella
appunto che i cristiani cominciano a piegare, e mutata la sorte del-
l’armi, sconfigge gl’infedeli, c li costringe, indi a poco, a cedere la

(1) uvea.
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santa città. Offertagli dall’imperatore la corona di Gerusalemme, egli
ricusa, e ricusa similmente il suo ajuto per menar guerra a Carlo; ma
si fa condurre al tempio de Salamon, e prega, dopo avere accesa una
candela al santo sepolcro :

signore dio padre, per tuo santisimo nome,
chi feze celo e tera e ’l mare per deuisione,
bestie et osely, aue dolze e pessy,
fazisty Adam, Eua, e li monty,
a guardare li donassy lo terreste casamento,
a luy et a soa dona, che li trazise dal galone,
tuty li abaudonasty fora vn fruto, quel noe,
e se li comandasy che tocare noi douese,
che l’era el fruto de mortai casone,
et apreso questo che de luy insesemo,
dizendo a loro : « non tocare che tu faray donazione. » (I)
apresso li donassy tuto el seno del mondo,
el male e ’l benne li mostrasy a bandone :
« perché sey fato a mia imagina la bontà io te dono.
de le cose terene e de tute le cose che lì sono
si longo corno viuiray (2) lo merito te dono :
fin a quy aueray mia benedizione,
aueray zo che te piase senza contradire. »

E così per altri venticinque versi. Terminata la preghiera, vien
giù un colombo con una scritta nel becco, dove a imperator di Geru­
salemme è designato Danfroy, figlio dell’imperator Grifone, e dove si
esorta Ugone a seguitare risolutamente l’impresa.

Pianto da tutti, da tutti abbracciato, Ugone si rimette in camino,
e il poeta riprende con più ardore il racconto :

Quando olderite canzon avenable,
quy non trouara.no menzogne nò fable,
me denoie, et ancora questa istoria venable. (3)
questa si ò vna onera asay deletable:
de gran pene el è sta ben visitable,
de prodeze et onore et asempie comunable,
de grandi afany sofry quando l’era besognable,
n’atende onore, nè alcun ben mirable.
chi n’ abia guerdedon dal signore spertuable :
pregate per Ugon lo francho signore aluernable,
chi feze tal via lo caualero mirable.

Poi stranezze d’ogui fatta: tempeste, fiere, un drago che fiama de

(1) Questo verso deve forse anteporsi al
precedente.

(2) viuiroy.
(3) aitcnablc?

trouara.no
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fogo él buia per tiare e per de dre, selve piene di serpenti orribili, fan­
ciulle saracine naufragate e battezzate da Ugone, diavoli prigionieri,
regine liberate dalle mani di vassalli infedeli, popoli convertiti al cri­
stianesimo, città conquistate, imperi fondati. Un leone da Ugo difeso
contro un drago, gli si fa seguace; ventura tolta forse dal Clievalier
au Lyon. Una delle fanciulle saracine battezzate da Ugone riceve da
costui il nome, celeberrimo nei fasti della poesia cavalleresca, di Dru-
siana. Durante tutto questo tempo il buon conte plura, signa suo risso,
se chiama pecadore, e alterna il canto dei salmi con l’opere della spada.

Dopo alquanto altro tempo giunge al paese del Prete Gianni, il
quale non ha ancora sua sede in Abissinia come nelle più. tarde leggende,
ma nel cuore dell’Asia (1). Egli lo trova in una chiesa fra quattro re,
cento conti, sessanta marchesi, quarantadue duchi, più di dugento tra
vescovi, arcivescovi e cavalieri, e altra sente yn gran frota. Gli con­
fessa i suoi peccati, gli racconta la sua storia. Prete Gianni, al solito,
cerca dissuaderlo, gli offre onori, ricchezze, impero, ma tutto rifiuta il
conte, e dopo alquanti giorni si rimette al suo viaggio.

Qui il poema, di cui si è svolta infrattanto la terza parte, lascia
Ugone, e torna a Carlo Martello. Per non allungarla di troppo basterà
dire che Carlo manda suoi messi a Inida per sollecitarla a venire a
coite, che Inida risolutamente rifiuta, e fa punire con grande sfregio
gli ambasciatori, e che ne nasce una guerra la cui narrazione manca
al poema. Una nota ne fa avvertito il lettore: inanella quy conio Carlo
filartelo andò a- champo.

Ugone intanto naviga sul Tigreso (Tigri), e non gli mancan ven­
ture. Stermina belve crudeli, capita in una città popolata di diavoli in
forme di donzelle, e la castità sua è messa a duro cimento; dalla città
che avvampa tutta al nome di Gesù, da lui pronunziato, lo traggon gli
angeli; pugna con uccelli grandi, che bau molta somiglianza coi roc
delle leggende orientali, poi con uccelli piccoli le cui bezzicature sono
mortali; incontra mostri metà uomini e metà pesci, e uomini con due
teste. Finalmente viene a un monte infiammato da cui si levano la­
menti: eccolo giunto all’inferno, cioè ad un reame dell’inferno, secondo
gli dice un messo celeste che si trattiene alquanto con lui. Ajuta due
grifoni contro un drago, i quali si fan suoi compagni, e gli fan vali­
care Tacque e i passi più malagevoli levandolo in aria. Qui il poeta
ebbe a ricordarsi del viaggio aereo di Alessandro Magno. Incontra una
turba di dannati, fra cui sono Caino, Cam, Faraone, Giuda, Erode,
Gano. Procedendo più oltre giunge al monte Ararat su cui è T arca
di Noè, e dove Noè e Adamo, coni altry homeny santy, vengono a far

(1) V. la notizia premessa dal D’Avezac alla Hclatìon des Mongols ou Tartarea
di Jean di’ Plan de Caupin.



M. GIÌAF [gIOIIXALE DI FILOLOGIA'106

festa il giorno di venerdì santo. In un cenobio appiè del monte trova
tre frati, l’un de’quali è suo cugino, e della famiglia di Bueve de Co-
marchis, di cui si narrano i fatti nel poema di Adenes che porta questo
nome, e nel Suge de Barbastre.

Costoro sono forse i tre frati di cui si narra in alcune leggende del
paradiso terrestre, e qui forviati per colpa del poeta (1).

Più là Ugone trova diavoli d’intermedia natura, i quali han pace
la domenica; poscia giunge al paradiso terrestre, in mezzo a cui è un
foute che spande i quattro fiumi.

Ugon se lena yn astante, e posa se signa,
e guardò sopra la fonte e vite vno arboro longo
che sopra la fonte era piantato ed era tuto secho
e. 3. radize auea piantato sopra la fonte,
e tuty y ramy parea sechy, el celo pare eh’i tochc;
susa me parea vna dona com(o) vn puto yn braze,
pura la verzene santa me parea quela.

Trova, al solito, Enoc ed Elia, i quali si comunicano con l’ostie
da lui recate.

Enea si mostra, vestito di tutte l’armi, e s’offerisce ad Ugone per
accompagnarlo nel suo viaggio infernale. Qui abbiamo alcuni riscontri
con la prima cantica della Commedia sui quali mi pare dover richiamar
l’attenzione. Interrogato da Ugone circa Tesser suo, Enea risponde
d’esser nato arante lo batesimo, e soggiunge: ly mey ancesory donda tu
a fato domanda sono troiany; e poi: cossy morite al tempo de y ansoli
falsy. Ugone gli parla:

« meravilia azo olduto, » lo conte responde:
« Santa Maria! » dizelo, « andoncha è tu coluy
de chy yo azo tante nouele yntesso ?

bay, Eneas, se tu avisse creduto
ynnanzo el fiolo de dio che de verzene è nasuto,
yo me rendese a ty per amore de coluy
che tu auesse mercede de mia saluazione. »

Enea risponde :

« per secorere ty sonto quy venuto. »

Qui v’è riscontro, non solo di fatti, ma di parole. Più oltre si no­
mina la perduta sente.

(1) V. la leggenda di Tre santi monaci,
pubblicata nella Scelta di curiosità- lette­
rarie, disp. 10G; ma anche Wright, *S7  Pa-

trick's Purgatori/, p. 95 c segg. intorno a
uno strano viaggio di tre monaci in Asia,
pieno di maraviglie.
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San Guglielmo d’Grange, pregato da Orlando e da altri, scende dal
cielo per guidare i passi di Ugone che gli è congiunto. Una barca tra­
sporta essi ed Enea all’ inferno. Guglielmo dice ad Ugone esser quella
la dimora dei dannati: lo conte s’aresta a la parola scura. Le parole
oscure lette da Dante al sommo della porta d’inferno ricorrono alla me­
moria. Un po’ più innanzi ecco una similitudine dantesca :

conio el sole fa dealeguare la neue,
Così la neve al sol si dissigilla. (1)

Si addentrano negli orribili luoghi.

ades so yntrate al paiesse criminale,
più che friza che d’archo ponzenta,
e coreno tuty tre per una scura strada,
non podea retenire la gabba ponto ferma.
lo conte d’Alvernia che auea pezor corazo
tene santo Guidino de dre per le spale.
quando el fo de dentro la dolorossa vale
yn quel locho sono cride e dolore e gran batalia:
se insemble fosse .X.M. inareschalche
che tute aponto foseno tratuty ynguale,
et altretante balestre et arche ponzente,
et .X.M. fabrechy che martelaseno tuty a un trato,
a older questo serebe altro tale ;
e corno questo si è un pizolo canale
ynverso lo maro quando l’enfia senza falò.
la sono le cride e ly dolore mortale,
aguzy sospiri e lamentar de male,
agury de morte e biastenie crudele
quando li fe nasere lo re celestiale.

Enea dice ad Ugone: so si è la sente chi non feno ny hen ni male. (2)
Trovano lussuriosi tormentati da vespe e da serpi, vanagloriosi con le
persone avvolte di fiamme. Enea dice di questi: avescno tufo lo tresoro
de Carlo yn la mano | tufo lo donaraveno (3) per avere un po’ di tregua.
Trovai! poi giocatori e ruffiani immersi nel fango e diavoli che loro strac-
cian la schiena con le graffe (4). Fra costoro è il menestrello Sandin. Essi

biastemano lor padre e quily che lor batezono,
biastemano la morte che a lor (5) sorpresse :
« ziossy seresemo se zamay non fosemo nate. »

(1) Paracl., XXXIII, G4.
(2) Cf. lìif., Ili, 34 o segg.
(3) II),, VII, 64 e segg.

(4) Ib. XXI. 50 o segg.
(5) alo.
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E cosa notevole che queste parole, le quali tanto somigliano a quelle
che Dante, nel III cauto dell’ Inferno, pone in bocca all’unò^c lasse c
■ignude, precedano, come ivi, il passaggio del primo fiume infernale. Qui,
come lì, il barcajuolo Caronte vien gridando contro gli spiriti; condurò
vuy alla ynfernal masone; e il conte domanda a Enea, come Dante e
Virgilio: per che ano ily cosy per tropo gran volere | del trapasare? La
sottile ragion dantesca della tema che si cangia in desio non entra al
poeta, il quale toglie il Centauro armato a un altro luogo della Divina
Commedia, e lo pone a cacciar l’anime al passo del fiume. Quando
queste sono entrate nella barca Charon demonio le batte col remo, e
scorto Ugone, grida, come per Dante,

« me quelo stranio chi è senza morte arivato
porta noi rollio, tropo seria agreuato. »

Enea risponde quasi con le parole di Virgilio : tote tosto de gay, mai­
nasse. Passano il fiume, e proseguono il viaggio.

Che tutti questi riscontri sieno fortuiti nessuno vorrà sostenere; il
poeta nostro aveva per certo fra mani, o nella memoria, il poema di
Dante. Tanto più strano dee sembrare però che la imitazione sua si
fermasse a cose di minor momento, e che la topografia del doloroso
regno, e l’ordine delle pene, sieno in tutto disformi da ciò che mostra
il poema dantesco. Su tale argomento sarebbe facile lavorare di con­
getture, e difficile venire a qualche buona conclusione, e però non mi
vi trattengo altrimenti, e m’affretto a condurre a termine quest’analisi
di già troppo lunga.

Il conte, andando oltre, passa per varie regioni d’inferno. Egli
trova i grandi di Grecia e di Roma, e molti personaggi del mondo ca­
valleresco, fra cui Eglantine, Guy deNantoil, Agolante, Tebaldo, Girart
de Frate, Alessandro Magno, Ganellone. Giunto dinnanzi a Lucifero,
egli espone il suo messaggio, e ottiene dal principe dell’ inferno obbe­
dienza e tributo. Riportato, dopo di ciò, miracolosamente in Francia,
nella sua città, si presenta a Carlo, il quale lo accoglie assai male.
Carlo vien tratto dai diavoli all’inferno: i baroni vorrebbero a re Ugone,
ma egli rifiuta, e Guielmo Zapeta succede sul trono di Francia. Indi a
poco i saracini assediano Roma. Il papa chiede ajuto ai francesi e non
l’ottiene; lo chiede ai tedeschi, promettendo loro l’impero. Questi scen­
dono in Italia, ma poi vi scendono anco i francesi, mossi da Ugone.
In Roma succedon gare e si viene alle mani tra francesi e tedeschi:
i francesi sconfiggon da soli i saracini e liberano la città santa. Il papa
non sa come fare a mantener la promessa circa l’impero. Per con­
siglio d’Ugone si commette alle armi la decisione del piato, con questa
condizion tuttavia che la Francia abbia in ogni caso a serbarsi indipen­
dente. Combattono, da una parte, centocinquanta baroni tedeschi, fra 
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cui Tommaso di Luzemborgo, dall’altra, centocinquanta baroni fran­
cesi, fra cui Ugoue. Essi si sterminano a vicenda: al finir della pugna
Tommaso e Ugoue rimangono soli vivi, ma spiranti tutt’a due. Ugone
muore prima di Tommaso, e l’impero tocca ai tedeschi.

Il poema conchiude:
De quiste che son morte dio li faza perdono.

de lo ’mperio a Liinagne ne fo fato lo done,
et loro lo receuono a dio benedizione.
zascun posa se meraviò de tal lizione.
la corte era bandita senza demorasione,
zascun retorna verso de soy paiesse ;
altre ne fono aiegre, altre ne fo dolente,
doncba non vite tal perzeta zamay homo vivente,
de tuta cristianetà le miore homene li inorino ;
fin a .1III.C. any recoverate non serano.
de quily che pianzeuo et che alegry ne fo
sopra tute li altre franzose se lamentarano.
da Roma se partine, e portono el corpo d’Ugon,
e sy lo feno seterare com molte grande procesion,
pur de dentro Alvergna, a la soa maistra mason,
et Ynida ne morite per lo dolore del baron.
per de dentro vn molimento apreso del so compagnon
1’auno elly metuto la zente del baron,
dizendo che l’era santo cosy com dito v’abiamo,
e molte grande miracoly elo a fato demostranza.
cosy feny lo romà sanator liale conte Ugone:
vuy che 1’auite olduto dio ve faza perdono,
et my che 1’ azo quy scrito non me faza danazione.

Qui do l’elenco delle voci e dei modi francesi più spiccati raccolti
nel testo, mettendo loro a canto i corrispondenti francesi.

abelise (li odore li); abelist. bere (Ugo lo); ber.
afaitamento; afaitement. beute ; boire.
aferante; auferant. braio; brait.
aficha (s’) ; s’afìche. braire; braire.
agabà ; gabé. brocha, brocono; broche, brochent.
aide (li); li aids. cendre ; cernire.
aire; air. chiama dio, iu significato di prega :
alezemo; alosons, inf. aloscr. reclaimet dica.
altana; altaigne. colegare ; coùlchier.
asenita; asenie. compiila, pari, pass.; cowplie.
astante (el se leva in); en estant. conueuante (de tal); par tei covinoti
avinante; avinant. coro, corno; cor.
ausy; aitsy. coro, corpo; cors.
batti (de sopra li scudi che a ora sono); coverto; cuvert.

a or batu. dalmazo ; dalmage.
bazalero ; bacheler. descrocha ; descroche.
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desevranza ; desevrance.
di nemisse; dica enemi.
dobitanza; doutance.
era, 8.a p. fut.; ert.
fazone (la bella Ynida dala chiara);

/(IfOM.
fenison; fenison.
fieramente (Patio prega); fìerement.
feu; feu.
fiorita, in significato di vecchia; flourie.
folia, in significato di tristizia (et elio

l’ave asolto, pocho troua in luy folia);
fdleté.

forse; fors.
frapa; frape, inf. fraper.
guarny (gente); gamie.
gra (oltra a mio); gre.
grevanza; grcvance.
homo m’apelo ; on m’ apele.
imbroncila; embroncha, inf. embroncher.
laremo, la pera. pi. fut.; lairons, inf.

laisser.
larmoiante; larmoiant.
liona ; lione.
loo, la pera. sing. ind. pres.; Zoo, inf.

loer.
ma (no); ne mais.
masena; maisnée.
me; mais.
mesazo; mesaise.
miraclo; miracle.
molliere; mollier.
ne, in luogo di non, (speranza che ne

monta un cerfoio, e molt’altri esempii); ne.
niente (non te credemo de); de noient.
onbrio, onbrigo; nonbril.
orazo; orage.
paina; paienc.
painory; paienour gcnt.
parforzo; par fori.
parisanta; parisante.
paso, punto, (me non entra paso );pas.
pe (pian pe de tera); plein pied.
pieno (palazo); palais plenier.

plura, 3apers. sing. ind. pres.; plurase,
ecc. ; plure, ecc., inf. plurer.

plusore ; pluisor.
porpensa ; pourpense.
prodomeny; prodome.
questa; queste.
rata; raide.
receuto ; reQU.
recevre ; recevoir.
recollire; recoillir.
redotìi; redoté.
requero, 1“ pers. sing. ind. pres.; re-

quier, inf. requerre.
restasene; arestison.
restora , 3a pers. sing. ind. pres. (prega

coluy eh’el mondo restora); estore, inf.
estorer.

retentinar; retcntir.
rivazo ; rivage.
roy; roy.
snierante; esmerant.
souene, soueve ? ; souef.
spasima, 3a pers. sing. ind. pres., nel

significato di sviene; se pasme, inf. pa-
smer.

spiritable ; esperitable.
stoltia; estultie.
trabucare; trebuehier.
tramise, 3a pers. sing. perf. ind.; tra­

inisi, inf. trametre,
trastuty; trastut.
tuto posente; totpoissant.
tuty zorny; toujours.
vescusso, 3a pers. sing. imp. sogg.; ce-

scuist, inf. vivre.
ymperero; empererc.
yndrito, in significato di subito; en-

droit.
ynpiremo, 3° pers. pi. pres.; empirons,

inf. empirier.
ynsemble; ensemble.
zornà; viaggio; jornée.
zugolaro; jugleor.
zute; joustcs.

Vi sarebbe da aggiungere un buon dato di costruzioni alla fran­
cese, come: a dio benedizione, tal vasai non fo may per suo signore servire,
prendile vuy a ben volere, ed altre molte di questa fatta.

A. Graf.
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LA VISIONE DI VENUS
ANTICO POEMETTO POPOLARE

Il poemetto che segue è tratto da un codice già appartenuto al Rev.
Stefano Monini Priore dei Bagui di S. Giuliano presso Pisa, ed ora in
possesso del sig. Cav. Giuseppe Palagi segretario dell’Amministrazione
provinciale di Firenze. All’ uno e all’ altro faccio qui i maggiori rin­
graziamenti per la liberalità meco adoperata, ponendo il codice a mia
disposizione e permettendomi la pubblicazione del poemetto (1). Seguo
quasi costantemente la lezione offertami da questo manoscritto, che con­
traddistinguo colla lettera a: le varie lezioni son tratte dal codice della
Comunale di Perugia di u.° 43 che designo con b, da un Laurenziano-
Gaddiano n.° 198 descritto anche dal Bandiui (Supplem. II, 189), che
si citerà come c, e dal Laurenziano XLIII Plut. 40 (Bandini, Catalog., V,-
pag. 46, § IX), che noteremo con d.

Il poemetto in tutti e quattro i codd. non porta nessun nome di au­
tore; e perciò non sappiamo su qual fondamento, il Baldelli, che mostra
aver conosciuto il solo manoscritto laurenziano-gaddiano, abbia potuto
ascriverlo al Boccaccio. Nella Prefazione alle Rimo di Messer Giovanni,
egli adunque cosi scrive : « Non abbiamo pubblicate ancora alcune ottave,

(1) Il cod. contiene: Carte 1-11: La cac­
cia di Belfiore: poemetto descrivente usi
e personaggi fiorentini : fu stampato nel
1485, e ne parla il De Blasi, Opusc. sicil.,
voi. XX; — Carte 12-15: La Visione di Ve­
nus;— C. 16-19: Il Padiglione di Mambri-
no: poemetto probabilmente dello stesso au­
tore della Visione di Venus, e che pubbli­
cheremo altra volta; — C. 20-21: La Dama
del Verzu: è quello stesso poemetto che S.
Bongi pubblicò col titolo di Dama del Ver­
ziere : e corregge varie errate lezioni, oltre
dare genuine quelle ottave che dall’editore
furono rifatte, perché mancanti nel suo ma­
noscritto;— C. 32-81 : L'Apollonio di Tiro:
noto poemetto del Pucci iu 6 canti: lezione
utile a consultarsi da chi volesse ristampare

questa leggiadra storia in rima ; — C. 82-89:
Il giuoco del Mazza scudo: poemetto che
importa alla storia pisana e a quella in ge­
nerale dei ludi popolari dei nostri Comuni; —
C. 91-123: La Bcina d’Oriente: poemetto
del Pucci : da questa lezione si trarrebbero al­
cune buone varianti quando del poemetto,mal­
trattato nella pessima edizione del Bonucci,
si volesse procurare una ristampa; — C. 124-
135: La Lusignacca: offrirebbe buone va­
rianti alla lezione di questo poemetto, datoci
dallo Zambrini in pochi esemplari di su un
cod. riccardiano erratissimo; — C. 135-137:
Madonna Piena imperatrice: curioso poe­
metto popolare, che si riannette colla no­
vella boccaccesca di Madonna Zinevra. e con
altri racconti consimili.
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desevranza ; desevrance.
di nemisse; dica enemi.
dobitanza; doutance.
era, 3.a p. fut.; ert.
fazone (la bella Ynida dala chiara);

fagon.
fenison; fcnison.
fieramente (l’ano prega); fìercment.
leu; feu.
fiorita, in significato di vecchia; flourie.
fiolia, in significato di tristizia (et elio

Fave asolto, pocho troua in luy fiolia);
foleté.

forse; fors.
frapa; frape, iuf. fraper.
guarny (gente); gamie.
gra (oltra a mio); gre.
grevanza; grcvance.
homo m’apelo; on m’ apele.
imbroncila; embroncha, inf. embroncher.
laremo, la pers. pi. fut.; lairons, inf.

laisser.
larmoiante; larmoiant.
liona; lione.
loo, la pers. sing. ind. pres. ; loo, inf.

loer.
ma (no); ne mais.
masena; maisnée.
me; mais.
mesazo; mesaise.
mira ciò; miracle.
molliere; mollier.
ne, in luogo di non, (speranza che ne

monta un cerfoio, e molt’altri esempii) ; ne.
niente (non te crederne de); de noient.
onbrio, oubrigo; nonbril.
orazo; orage.
paina; paienc.
painory; paienour gent.
parforzo; parfort.
parisanta; parisante.
paso, punto, (me non entra paso )-.pas.
pe (pian pe de tera); plein pied.
pieno (palazo); palais plenier.

plura, 3apers. sing. ind. pres.; plurase,
ecc. ; plure, ecc., iuf. plurer.

plusore; pluisor.
porpensa; pourpense.
prodomeny; prodome.
questa; queste.
rata; raide.
receuto ; regu.
recevre ; recevoir.
recollire; recoillir.
redotà; redoté.
requero, la pers. sing. ind. pres.; re-

quier, inf. requerre.
restasene; arestison.
restora , 3a pers. sing. ind. pres. (prega

coluy eh’el mondo restora); estore, inf.
estorer.

retentinar; retentir.
rivazo; rivage.
roy; roy.
smerante; esmerant.
souene, soueve ? ; souef.
spasima, 3a pers. sing. ind. pres., uel

significato di sviene; se pasnie, iuf. pa-
smer.

spiritable ; esperitale.
stoltia; estultie.
trabucare; trebuchier.
tramise, 3a pers. sing. perf. iud.; tra­

misi, inf. tr anidre,
trastuty; trastut.
tuto poseute; totpoissant.
tuty zorny; toujours.
vescusso, 3a pers. siug. imp. sogg.; ce­

sellisi, inf. vivre.
ymperero ; emperere.
yndrito, in significato di subito; en-

droit.
ynpiremo, 3“ pers. pi. pres.; empirons,

inf. empirier.
ynsemble; ensemble.
zornàj viaggio; jornee.
zugola.ro ; jugleor.
zute; joustes.

Vi sarebbe da aggiungere un buon dato di costruzioni alla fran­
cese, come: a dio benedizione, tal vasai nonfo may per sito signore servire,
prendite vuy a ben volere, ed altre molte di questa fatta.

A. Graf.

zugola.ro
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LA VISIONE DI VENUS
ANTICO POEMETTO POPOLARE

Il poemetto che segue è tratto da un codice già appartenuto al Iter.
Stefano Monini Priore dei Bagui di S. Giuliano presso Pisa, ed ora iu
possesso del sig. Cav. Giuseppe Palagi segretario dell’Amministrazione
provinciale di Firenze. All’ uno e all’ altro faccio qui i maggiori rin­
graziamenti per la liberalità meco adoperata, ponendo il codice a mia
disposizione e permettendomi la pubblicazione del poemetto (1). Seguo
quasi costantemente la lezione offertami da questo manoscritto, che con­
traddistinguo colla lettera a: le varie lezioni sou tratte dal codice della
Comunale di Perugia di n.° 43 che desiguo con b, da un Laurenziauo-
Gaddiano n.° 198 descritto anche dal Bandini (Sitpplem. II, 189), che
si citerà come e, e dal Laurenziano XLIII Plut. 40 (Baudini, Catalog., V,-
pag. 46, § IX), che noteremo con cl.

Il poemetto in tutti e quattro i codd. non porta nessun nome di au­
tore; e perciò non sappiamo su qual fondamento, il Baldelli, che mostra
aver conosciuto il solo manoscritto laurenziano-gaddiano, abbia potuto
ascriverlo al Boccaccio. Nella Prefazione alle JRimc di Messer Giovanni,
egli adunque così scrive: « Non abbiamo pubblicate ancora alcune ottave,

(1) Il cod. contiene: Carte 1-11: La cac­
cia di Belfiore: poemetto descrivente usi
e personaggi fiorentini : fu stampato nel
1485, e ne parla il De Blasi, Opusc. sicil.,
voi. XX; — Carte 12-15: La Visione di Ve-
nus ;— C. 16-19: Il Padiglione di Mambri-
no : poemetto probabilmente dello stesso au­
tore della Visione di Venus, e che pubbli­
cheremo altra volta; — C. 20-21: La Dama
del Verzu: è quello stesso poemetto che S.
Bongi pubblicò col titolo di Dama del Ver­
ziere: e corregge varie errate lezioni, oltre
dare genuine quelle ottave che dall’editore
furono rifatte, perché mancanti nel suo ma­
noscritto;— C. 32-81 : L'Apollonio di Tiro:
noto poemetto del Pucci in 6 canti: lezione
utile a consultarsi da chi volesse ristampare

questa leggiadra storia in rima ; — C. 82-89:
Il giuoco del Mazza scudo: poemetto che
importa alla storia pisana e a quella in ge­
nerale dei ludi popolari dei nostri Comuni; —
C. 91-123: La Rcina d'Oriente: poemetto
del Pucci : da questa lezione si trarrebbero al­
cune buone varianti quando del poemetto,mal­
trattato nella pessima edizione del Bonucci.
si volesse procurare una ristampa; — C. 124-
135: La Lusignacca: offrirebbe buone va­
rianti alla lezione di questo poemetto, datoci
dallo Zambrini in pochi esemplari di su un
cod. riccardiano erratissimo; — C. 135-137:
Madonna Elena imperatrice: curioso poe­
metto popolare, che si riannette colla no­
vella boccaccesca di Madonna Zinevra, e con
altri racconti consimili.
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Ad ogni modo, quel clic è notevole nel poemetto si è il vedere con­
tinuate sul finire del secolo decimoquarto o in su’ primordj del decimo-
quinto, clic più là nè più qua nou potrebbe mettersene la composizione,
vedere, diciamo, continuate dall’arte popolare alcune forme, che ave­
vano servito alla poesia culta del dugento e del trecento, e che più tardi
dovevano finire per cedere il luogo ad altre immagini, da altri esempj
dedotte. In questo poemetto popolare abbiamo un tardo e volgare esem­
pio di quella foggia di poesia che gli italiani presero d’oltremente, ma
che gli ultimi autori della latinità avevano a tutti i nepoti insegnata,
e per cui Brunetto Latini e Dino Compagni si ricollegano con Boezio
e con Marciano Capella per mezzo di Guillaume di Lorris e di Malfre
Ermcngau: e questa foggia di poesia è quella che ha per forma la vi­
sione; per personaggi, esseri simbolici; per fine, l’insegnamento. An­
che nel nostro poemetto l’esaltazione della perfezion fìsica e morale di
un. giovinetto, probabilmente, come dicemmo, allegorico, conduce ad
enumerare rapidamente le scienze, le virtù, i cicli cavallereschi, ad ac­
cennare nozioni di scienze astronomiche e naturali. Se non che qui alla
forma antica, che ricorda insieme il Tesoretto e V Intelligenza, si aggiunge
una seconda forma, più particolarmente studiata nel Petrarca, che forse
ne fu l’inventore con quella sua fantasia piena di classiche remini­
scenze: ed è quella del Trionfo. Più antica probabilmente e popolare
dovunque, era l’immagine di un trionfo, ma per la sola Morte: se non
che nella fantasia del cantore di Scipione, anche il trionfo della Morte
non ha l’indole che mostra nelle pitture, nelle sculture, ne’poemi del­
l’età media, ma è dipinto con classici colori.

Il nostro poemetto adunque, con evidente rimembranza petrarche­
sca, a un certo punto cangia bruscamente indole e diventa un Trionfo
cC Amore; e.invece degli Tei di Varrò vengono dietro al carro gli eroi
prediletti dell’epopea popolare. A’quali un copista, rimatore inesperto,
o meglio forse un rapsodo di piazza aggiunse altri nomi a render più
compiuta l’enumerazione, conchiudendo col verso smisurato come la turba
degli illustri amanti:

E1 v’era la Tavola vecchia e poi la nova.

Queste considerazioni che ci vennero fatte leggendo il Poemetto nelle
carte del vecchio codice, ci hanno persuaso che esso non riuscirebbe nè
inutile affatto nè sgradito ai cultori dell’antica nostra storia letteraria,
a’ quali l’offriamo.

ALESSANDKO D’ANCONA.
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1

Già le suo chiome d’oro s’atrecciava
Apollo nella Spagna in mezo Fonde,
E le colonne d'Èrcole lasciava:
Spento era el dì che alumina le fronde,
E ’l cielo d’ogni parte si stellava:
La luna si dimostra e ’l sol s’asconde:
Ogni animale dorme e si riposa,
Perché la notte è scura e tenebrosa.

2 india Sparagna a raeze: a 3 lassava : « 4 Spen­
to è quel ili: a; Già sponto il dì: c; sponto el di : d
5 tutto quanto: c, d; fa ritorno: d 7 si dormo
c : a, d

2
Quando nel letto mi stava soletto.

Ed eccoti Venus a me venire
Nella mia sambra a guisa d’angioletto:
E ta’ parole pronte m’ebbe a dire:
Fa che mi segui, o nobil giovinetto.
I' mi levai per volerla ubidire,
E mi menò in un prato molto adorno,
Con fiori e fronde e arbori d’intorno.

1 io mi stava noi mio letto: a, d 2 Or: c; Et
vcclioti: d 3 In la: b; zambra: d; guiza: a, b;
angioletto: d 5 sieguo: b; gentil: c G volerlo:
a, d 7 Poi: b; Menomi: c 8 fronde e f.: b; e
albuscieli: a; alberi: d

3
Ben mille giovinetti in su’ destrieri

Con mille donne sopra a'freschi fiori,
Cacciando e ucciellando pe’ sentieri
Con bracchi, veltri, segugi ed astori:
Poi più là vidi mille cavalieri
Con duchi, conti, marchesi e signori:
Giostrare e armeggiare e torniamcnti
Facieano in su quel prato quelle genti

1 Bem: a; giovanetti: d; in sei: c 2 Com:«;
dame : c ; sopra fr. : d 3 Giostrando ed armigan-
do: c 4 sparavieri c ast.: c; segue!: d 5 E più 
in là: c; inilli: a G Principi duchi: c; marchezi
c simgnori: «; singnori: d 7 Mai non viditti sì
bei: b: Giostrando ed arringando: c, c 8 facie-
no; d ; im: a: in nel bel: b: sul bel: c ; in sul
bel : d

Era una nuguletta’ a mezzo il prato,
Con una ricca porta adorna o bella
D’un smiraldo ricchissimo intagliato;
Enti avi dentro per cotal novella;
l'ovc el ciel vidi tutto edificato,

Ogni pianeto con ciascuna stella:
Saturno v’era o Giove in quello stallo,
Mercurio e Vener, con Marte a cavallo.

i i
1 Una gran nuvola : d 3 D’um ricchissimo smi­

raldo: a 4 En tramo: d 5 tutto el cielo: b; el
ciclo tutto quanto: d 6 Omgui... com: a; pia­
neta: d 7 vidi: b, d; ita: a 8 Venere c Marte
com M.: a; M. V. et Marte: d In c manca tutta
V oliata.

Mostrava il Sole il suo bel lustro chiaro,
La Luna v’era col Toro e’l Montone:
Giemini, Cancer, Lione e Aquaro,
Virgo colla Bilancia e lo Scorpione,
Piscies, Capricorno e Sagittaro:
La Tramontana ferma a sua magione,
Che si vedea girare intorno intorno,
Con mente fiera e col bel carro a torno.

1 Mostrami: a; Mostromo: b ; Mostrami: d 2
chiara Tauro c ’l: b; il bel Toro: c 3 camcier:
a; granco: b; canser: c; cancro: d 4 Virgo, Bi­
lancia e poi: b; Scarpione: d; Pesce: d G astia
ragione: a; a suo m.: d; o fresca in sua: e 7
Che la si vedea: b; La qual si movea attorno at­
torno: c; Con ella si vede girar d’intorno: d 8
Vipera v’era il bel carro e il corno: a; c col caro
alicorno: b; e cura bel caro: c; Con mille stelle
el bel carro el corno : d

G
Era nel mezzo del cielestial coro

Una gran sedia ricca e rilevata,
Sospesa in aria e tutta di fin oro
Di pietre preziose intersìata:
Mai non si vidde così bel lavoro:
Or vi vo’dir com’era situata:
Nella sedia era commissi diamanti,
Pietre e carbonchi i'non saprei dir quanti.

1 Nel mezzo era del: b: Nel mezzo del: d 
graia: a 3 e missa: a 4 E di: c; presiose: a;
intarsiata: b, d; intaliata: c 3 tira si ricco: a;
si alto: cysìricho; d G Or udirete: a; corno era
in sì fatta: b; corno e lie: c; com eli e: d 7
contrassi a; conissi era: b; conmessi: d • Questa se­
dia c commissu c: c 8 Pitrc: a; Perle: c;rnbir.i
non ve: ò; e no: c

Smiraldi, calcedoni! e be'rubini,
Di be' balasei, granali c turchiesse :
Topazi, margherite con /affini.
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Entrovi perle e sardole commesse;
E belli niccoli e cristalli fini,
Perlotte e matisse eran con esse:
Coralli e ambra col diaspido pronto,
Cornoli, e altri assai ch'io no’ne conto.

1 casidoni: c; con rubini : & 2 E bie’: ò;Ebe’:
<?; baiassi.........turchese: c; turchiese: a 3 Do­
passi: a; Lapidi: 6; saffili: c 4 Sardoni comune
e diamante con esse: b; Gemini, canser drento vo
ctim esse: c; Sardoni e giemmc dentro ve contes­
se: d 5 Berilli : d; corali: b. Il v. manca ine 0
Ambattistc coni tornisse: b; amastissc: c 7 La­
pidi giaspri con diaspri: b; Lapidi sassi e lo dias­
se: c> con diaspro: d 8 Corniolo: b; non v’ho
conto: a; che non som conti: b; chi non vi; d

8

In questa sedia, car signori, udite,
Era a sedere un nobil giovinetto;
Che le suo guancie avea molto polite,
Di quindici anni mostra in nello aspetto;
Le suo bellezze che sono infinite,
Della sua faccia, del busto e del petto,
Tacier le vo’, perché l’uman parlare
Non le potrebbe in terra raccontare.

1 Im: a; simgnori: a 2 Stava: c 3 eran tan­
to: d 4 Che sedece anni mostrava in 1’: b; Di
ditiotani mostrava nel suo: c; di sedici anni: d
5 beilesse: a; si furon: b; erano: c C In del
bel viso: c 7 Lasiar: 6; intere: c 8 intiero: b;
perché mai: d. Il cod. c Icijijc questi due versi a
questo modo: Lasciamo qui, perché la lingua mia
Intero raccontar non lo poria.

9

Duo spiriti gentil sopra a sua testa
Teneano una corona di fin’oro.
Volsimi alla mia scorta eh’è lì presta
E dissi: Fammi chiar chi son coloro.
Dispose : l’uno è gentileza onesta,
L’altro é cortesia, quel car tesoro,
Che l’incoronai! di cotal vertue,
Perché al mondo suo pari mai non fue.

1 spiritelli: a; sopra suo: d 2 Temano: d;
colonna de fioro: c 3 Volsemi : a; schiera: a; a
quella scorta: d; che gli presta: a; corno presta :
b; manifesta; c 4 fatemi: a; costoro: b; quiloro:
c 5 Bisposemi: a; rispuose runa: d; E1 disso
l’una si è: b 6 l’altra: d; cortezia: a; el chia­
ro: b; il car: c 7 Quella corona: a; di tanta: a;
de cotar: c; o fino; d 8 Più che nuli’altro suo 

paro al mondo: b; Per nel mondo mai so par: c;
Perché un suo pari al mondo mai non fu visto : d

10
Poi mi mostrò dove tenea le piante,

Sette donne gientil, pien di leanza,
E nominommi quelle donne sante:
Giustizia con Fortezza e Temperanza,
Prudenzia e Fede eh’è sempre costante,
Insiem con Caritade e Isperanza:
Sempre laudanti il giovane gentile,
Benigno nell'aspetto e signorile.

1 Mostromi la dove tien : d 2 1eansa:a 3 Dis­
semi i nomi delle: a 4 Giustisia... fortesso....
temperansa: a 5 mi parean costante: a; corno
son: c; Fe che sta bene acostante : d G Insieme
carità.... isperansa: a; con isperanza: d 7 lau­
dante: a; laudando: d ; quel: b 8 in nell’: b. In
c i due versi dicono: Como discipoli innansi aitisi
stano Ingenochono e grand honor li fano.

11

Poi altre sette dopo queste belle
Vagheggiano il bel viso e la figura:
Grainatica, Rettorica, e duo stelle,
Musica e Strologia di grande altura;
Giometria e Arismetica con elle,
Loica che nel parlar si rassicura;
Come disciepule innanzi gli stanno
In ginocchione, e grand’onor gli fanno.

1 de poi quelle: c; nostromi l’altre sette dopo
quelle: d 2 vizo: a; Vegiendo nel bel volto la:
b; il so bel viso: c; Vaghegiando: d 3 le duo: c
5 Arismetica e giemetria: a; Giometria e giome­
tria: b 6 s’asicura: a; che nel parlar sicura: d
7 discepoli: d ; dinansi: a; innanti: c; a lui si: b,
c 8 E inginocchiavasi: b; Con riverenza: d

12

Mentre che in tanta gloria noi stavàno,
Venne un gran carro trionfante e bello;
Siivi una donna che alla destra mano
Tenea una spada, e uno spiritello,
Amor, da la sinistra, per ciertano,
Di porpora vestito molto bello.
Tirava il carro duo bianchi destrieri,
E drieto a lui ben mille cavalieri.

1 glioria: a; gioglia: b; grazia noi si starno: c;
stavamo: d 2 V’era: b; um gran: a; en un: d
trionfare bello: c 3 Suve: c; dalla: a; che da:
d 4 Con: a; Tiene: c; avea uno: n; aspiritene: c
5 Amuro della: b; Da la sinistra majio per sorta­
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no: c, ; E da Ministra Amor: il C vistimento isne-
lo : b; Vestita di porpora un vestimento bello: e
7 quattro: b; Il caro tira doi nobil destreri : e 8
E po’ dopo lui v’ora ben : b; Di noto a lei bem: a

13

Fra' quai conobi Ercole e Sansone,
Polifemo con Giuda maccabeo,
Nembrotte, Achille, Ettorre e Scipione,
Ciezari, Paris, Camillo ed Anteo;
Turno, Tristano, Ottaviano e Catone,
E Lancillotto e '1 paladin Pompeo,
E1 re Artù, e Trojolo ed Enea,
Camilla, Dido e la Pantasilea.

1 quali: a; Ercule, Sansone: b 2 Pulifebo: a,d;
Po P.: b; Il P.: c 3 Nabrotto: a; Nebort: c;
Ncbrot: d; Aquillo: c; Sipione: c 4 Ciesaro: b;
Cesari: d; Camilla: a 5 Julio: b ; Tristano, Ot­
taviano, il gran Catone: c; Attaviano o Catone: d
G Lancillotto, Saladino o P. : b; Lancillotto Sala­
dino il gran P.: c 7 Artuxe: b; Troyllo: c; Ca­
milla vidi: d 8 V’ora Camilla e la P. : b; Ca­
millo o la Pantisilea: c; Camilla o vidi: d. Nel lesto
b qui seguono queste due ottave:

Stava nell’ nira magno c rilevato
Ite Alisandro sopra ogni reo:
El vi era Siniiano incoronato,
Gtilias, Davitt cl filisteo;
Salomone, Ansatone angelieato,
E’1 bon Priamo c l’alto re Teseo:
E Jasom che combatto com cl tolo,
Per avere Medea dal velo dell’oro.

De la tavola Rotondaci v’ora el bom Galasso,
E Prcncivalle c mlsicre Galvano,
Brunoro del Bruno che inantcnca cl gran passo,
El ro T.ucanoro fido del Snidano:
Da l’altra porte stava cl re Gradasso,
Tutti i orano con le lor spade in mano.
Si corno ciascuno in lo arme so prova:
El v’era la Tavola vocino e poi In nova.

14

Or chi potrebe raccontar lo schiere
Degli omini famosi e de le donne,
Che dietro a lui andavan tanto altiere
Che a vederle ben parean colonne ?
Mille be’visi, mille vaghe lumiere,
Mille signor gentili e mille donne,
A pena ch’io il potessi immaginare:
Pensi ciascun com’io il potre’contare.

1 Chi potoria: b 3 Che van dinoto a questo
giovano : a ; Che dietro questo giovane: b ; Che dopo
questo givan : d 4 D’ardire e gentilcsso som: a;
D’ardimento c gentilezza cran : d 5 vizj : t»; bian­

chi visi con mille : d GMille’pregbi d’amor gieutil
madonna: «; Millo signori mille cose adorne: b;
Come l’autore a noi scrivo c pone: d 7 lo pos­
sa : d ; nominare : b 8 Or p.: b ; ch’io noi poria: b.
1 due ir. in c: Lasciamo qui, perché l’uman parla­
re Intero non si potrebe raccontate.

15

Venian soave con gentile aspetto,
Con lieta riverenzia e puro amore;
Ciascun guardava con sommo diletto
Il viso giovanile e lo splendore;
E dimostravan dentro in lor conspetto
Con riverenzia far costui Signore;
Ormai pensi ciascuno in quanta gloria
Il giovinetto stava con vittoria.

1 Veneri v’era com: a; Venia: b ; Veniam su-
done ai gentile aspecto: c; Venus v’era: d; 2
Com riverensia lieto e: a; Cum pura riverensa o
lieto; c 3 Sempre mirando quello somo eletto: b;
Tucti miravano quel sommo: c; mirava d 4 vi-
zo : a ; giovenire e lo sprendorc : c ; giovanile ; d
5 dimostravan.... im... comspetto: a; Ognun di
loro se mostra sogccto: c; Sempre sperando in lo
loro concetto: b G Com riverensia : a/Faremel
faray custui nostro : b ; Per reverirlo e far que­
stui: c 7 E giamai: b; tanta: a; ciascun pensi: d:
8 giovanetto: d

16
Benché di maraviglia ero sì pieno,

Vedendol trionfar sì altamente,
Presto mi volsi a quel viso sereno,
Ove a mirarlo ciascuno è fervente:
E per dolcezza d’amor venni meno
Vedendo la sua forma sì Indente;
Inginochiàmi senza più tardare,
Tremando tutto, incominciai a parlare.

1 Si che : a ; Or chi : c ; Perché : d ; meravega : c ;
era: b, c 2 Veggcndo: b ; triomfar: «; triunfar: c
3 vizo: a 4 Dove: b, d; Che ad amirarlo:c; ognun
ora frevente: c; servente: a 5 doglcnsa: a; E
d’amor di dolccza: b; Per dolccssa: c 6 quel
bel viso risplendente: bt faccia: d 7 parlare: c;
ognuno sanza: d 8 forte incominciò: d; Intero
non se potrebbe raccontare: c

17

Gentil Signor, dove natura pone
Ogni suo sforzo d'arte di bellezza,
Vogli per servo tuo ch'io mi ti dune,
Mcrzé io dileggio a la tua gientilczza:
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Io son pur tuo, benché presunzione
Sia la mia ad amar cotant'altezza :
Ma io lo fo, che son più da lodare
Quanto più gentil cosa prendo amare.

1 simgnor: a 2 tuo: 6; suo feto: c; belles-
sa: a; di gleutil belleza: d ; 3 Vuonii tu: b; il
tuo servo me: a; Vegli tuo servo ino ebo ini ti: d
4 dimando: b; gientilessa: a 5 som: a; buono
che per sogiorno: b; presunzione: a C mia ama­
re: a; mia d’amare: d ; Al mio amare sia di tan­
ta: b ; Sua: c; altessa: a 7 il fo per che som: a;
3Ia fallo perch’io son : d 8 gientilessa pongo: a;
gentil cosa mi pongo: b ; cosa pongo: d

18
Con amoroso ed angielico viso

Volse i suoi occhi che parean duo stelle,
Benigno e lieto sì mi mirò fiso,
Proferse sé e le suo cose belle ;
Pensa, uditor, s’io ero in paradiso,
Che m’acciese nel cor mille fiammelle;
E al fine del suo parlar fervente,
Mi disse: Io sono al tuo voler piacente.

lvizo:a 2dueochi: 3 Benimgno: a; se mo
mirò: b; me miravan fisso: c; rimirarlo: d 4 a
me le sue: b; Proferseme delle sue: c 5 Pem-
sa... imparadizo: c; s’allora i’: d G Che el mi
mise in: b; Accesone al: d 7 Alfine di suoe pa­
role servente: a; Alfin del suo parlar f.: b; Ala
fin... frevente: c 8 Rispose: a ; Disse: b; pia­
cer: a

19

Ornai pensi ciascun gientil pensiero
Quant’era gloriosa la mia vita;

Mentre ch'io vagheggiava il viso altero,
1'vidi muover la gloria infinita;
Sparì ognuno, e non so dir di vero
Dove si gisse, ch’io farei seguita;
Per doglia e per dolor pensai finire;
Ma pure spero in lui perché è gentile.

1 Oramai: b; Or penso ornai : c; Pensi ornai: d
2 gravosa: c; la sua: a 3 vizo: a 4 E vitto: b ;
Muovere vidi : <7 5 Spariva ma io non so il: a; ogni
omo: b 6 s’andasse: b; se gesso: c; la via: c
7 Ma per pena e dolor : b ; Per gran dogla : d ; pen­
so : a ; morire : c 8 spero puro : d ; più : c ; sen­
tiri : c

20

Dogliosi versi miei di tanta gloria,
Girete a ciaschedun ch’ha gentil core:
Prendete scusa che sì ricca storia
Non ho contato secondo il valore; [moria
Ché spesso quel ch’à l’uomo in sua me-
Ridir non sa, quanto si sia l’ardore;
Ma dir potrete questo in ogni loco:
Ch’Amor mi stringe, agravae tiene in foco.

1 Volgianse in verso a me di : b 2 Torniamo
a colui che a mortai: b; ad ciascuno gentil: d 3
E conterete così: «; E diritti a loro che così: b
4 Non fe cotanta sigondo: a; Non lo cantata te-
cundol: c; Non segua tanto: d 5 E sposso: a;
Però che: c; Ma pensa quello ch’i’ò in: d; per­
so: b ; a sua: c C Non sa quantose sia: 6; quanto
sia: c 7 E sì direte: a; Ma dire poterebbe: b;
porete c 8 Amor mi strimge: <t ; me jaca: b; ma-
chassa : c; e tienmi iin: «; e arde più che; c ;
m’agbiaccia strugic : d.
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DEGLI IDIOMI PARLATI ANTICAMENTE NEL TRENTINO
E DEI DIALETTI ODIERNI

Il signor Cristiano Schneller che, a quanto sappiamo, è nativo del
Tirolo tedesco, e da più anni tiene ivi officio nel pubblico insegnamento,
dava fuori testé nelle Slittileilungen del Petermann una Memoria col
titolo: Tedeschi e JRomani nel Tirolo meridionale e nella Venez ia (1),
corredando questo suo scritto di una carta etnografica, dove in modo
perspicuo sono indicati i territorj che oggidì, nelle regioni veneta e trentina,
si hanno da assegnare ai quattro idiomi: tedesco, italiano, reto-romano
o ladino, e slavo (quest’ultimo su breve spazio della provincia italiana
del Friuli). Chi getti l’occhio sulla carta, e la compari con quella che,
frutto di singolare acume e di pazienti indagini, fu unita dall’Ascoli al
primo volume del suo Archivio glottologico, vedrà tosto, che il professore
tirolese, per quanto concerne i distretti ladini, ha ricalcato le tracce del
nostro illustre linguista. Anche nell’indicare i territorj tedeschi, nulla
aggiunse d’importante il compilatore della nuova carta a quello che si
sapeva di già. Quanto poi alla Memoria, se il lettore potrà trovarvi una
copiosa messe di notizie, non vi troverà ugualmente saldezza di critica.
Nè ciò dee far sorpresa. A dettare questo suo scritto il signor Schneller
non fu mosso tanto da intendimento scientifico, quanto da malumore po­
litico. Addetto a quel partito, assottigliato è vero ma pur sempre vivo,
che guarda con occhio losco al nuovo regno italiano, e lo accusa di am­
bizioni e cupidigie sfrenate, e rimpiange la Lombardia e la Venezia
come membra divulse dall’antico corpo del Sacro Impero della nazione
tedesca, il signor Schneller facendosi a mostrare che l’elemento tedesco
era un giorno, a mezzodì delle Alpi, molto più diffuso che noi sia adesso,
altro non volle che pigliarne pretesto per dolersi delle conquiste dell’ele­
mento latino, c per raccomandare che la si faccia finita colle usurpazioni di
quest’ultimo. Che se l’Ita’ia— tale è la conclusione — pretendesse di
estendersi ancora verso settentrione, varcando un confine segnato da quasi
mille anni, toccherà ai Tedeschi, por tutta risposta, di rivendicarsi come
limite la linea dell’Adige, con Verona e Legnago.

(1) Deutsche und lìomanen in Si>d-Tirol unti Tendici' ; Mitthcilungcn ; 23 Band,
X Ileft, Gotha, Porthos, 1877.
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lo son pur tuo, benché presunzione
Sia la mia ad amar cotaut’altezza :
Ma io lo fo, che son più da lodare
Quanto più gentil cosa prendo amare.

1 simgnor: a 2 tuo: b; suo feto: c; belles-
sa: a; di gientil belleza: d; 3 Tuo mi tu: b ; il
tuo serro me: a; Togli tuo servo me che mi ti: il
4 dimando: b; gientilessa: a 5 som: a; buono
che per sogioruo: b; presunzione: a G mia ama­
re: a; mia d’amare: <Z; Al mio amare sia di tan­
ta: b; Sua: c; altessa: a 7 il fo per che som: « ;
Ma fallo perch’io son : d 8 gientilessa pongo : a ;
gentil cosa mi pongo: b; cosa pongo: d

18
Con amoroso ed angielico viso

Volse i suoi occhi che parean duo stelle,
Benigno e lieto sì mi mirò liso,
Proferse sé e le suo cose belle ;
Pensa, uditor, s’io ero in paradiso,
Che m’acciese nel cor mille fiammelle;
E al fine del suo parlar fervente,
Mi disse: Io sono al tuo voler piacente.

lvizo:a 2dueochi: 3 Benimgno : a; se me
mirò: ò; me miraran fisso: c; rimirarlo: d 4 a
me le sue: b; Proferseme delle sue: c 5 Pem-
sa... imparadizo: c; s’allora i’: d G Che elmi
mise in: b; Accesone al: d 7 Alfine di suoe pa­
role servente: a; Alfin del suo parlar f.: b ; A la
fin... frevente : c 8 Rispose : a ; Disse : b ; pia­
cer: a

19

Ornai pensi ciascun gientil pensiero
Quant’era gloriosa la mia vita;

Mentre ch'io vagheggiava il viso altero,
I’ vidi muover la gloria infinita;
Sparì ognuno, e non so dir di vero
Dove si gisse, ch’io farei seguita;
Per doglia e per dolor pensai finire;
Ma pure spero in lui perché ò gentile.

1 Oramai: b; Or penso ornai : c; Pensi ornai :d
2 gravosa: c ; la sua: a 3 vizo: a 4 E vitto: b;
Muovere vidi : d 5 Spariva ma io non so il : a ; ogni
omo: b 6 s’andasse: lì; se gesso: c; la via: c
7 Ma per pena e dolor: Zi; Per gran dogla: iZ; pen­
so : a ; morire : c 8 spero pure : d ; più : c ; sen­
tiri : c

20

Dogliosi versi miei di tanta gloria,
Girete a ciaschedun ch’ha gentil core:
Prendete scusa che sì ricca storia
Non ho contato secondo il valore; [moria
Che spesso quel ch’à l’uomo in sua me-
Ridir non sa, quanto si sia l’ardore;
Ma dir potrete questo in ogni loco:
Ch'Amorini stringe, agravae tiene in foco.

1 Volgianse in verso a me di: b 2 Torniamo
a colui che a mortai: b; ad ciascuno gentil : d 3
E conterete così: a; E diritti a loro che cusì: b
4 Non fe cotanta sigondo: ir; Non lo contata te-
cundol: c; Non segua tanto: d 5 E spesso: a;
Però che: c; Ma pensa quello ch’i’ò in: d; per­
so: 6; a sua: c G Non sa quanto se sia: Zi; quanto
sia: c 7 E sì direte: a; Ma dire poterebbe: Zi;
porete c 8 Amor mi strimgc : « ; me jaca : b ; ma-
chassa: c; e tieumi im: a; e arde più che: c;
m’aghiaccia strugie : d.
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DEGLI IDIOMI PARLATI ANTICAMENTE NEL TRENTINO
E DEI DIALETTI ODIERNI

Il signor Cristiano Schneller che, a quanto sappiamo, è nativo del
Tirolo tedesco, e da più anni tiene ivi officio nel pubblico insegnamento,
dava fuori testé nelle ALittheilungen del Petermann una Memoria col
titolo: Tedeschi e Romani nel Tirolo meridionale e nella Venezia (1),
corredando questo suo scritto di una carta etnografica, dove in modo
perspicuo sono indicati i territorj cbe oggidì, nelle regioni veneta e trentina,
si hanno da assegnare ai quattro idiomi: tedesco, italiano, reto-romano
o ladino, e slavo (quest’ultimo su breve spazio della provincia italiana
del Friuli). Chi getti l’occhio sulla carta, e la compari con quella che,
frutto di singolare acume e di pazienti indagini, fu unita dall'Ascoli al
primo volume del suo Archivio glottologico, vedrà tosto, che il professore
tirolese, per quanto concerne i distretti ladini, ha ricalcato le tracce del
nostro illustre linguista. Anche nell’indicare i territorj tedeschi, nulla
aggiunse d’importante il compilatore della nuova carta a quello che si
sapeva di già. Quanto poi alla Memoria, se il lettore potrà trovarvi una
copiosa messe di notizie, non vi troverà ugualmente saldezza di critica.
Nè ciò dee far sorpresa. A dettare questo suo scritto il signor Schneller
non fu mosso tanto da intendimento scientifico, quanto da malumore po­
litico. Addetto a quel partito, assottigliato è vero ma pur sempre vivo,
che guarda con occhio losco al nuovo regno italiano, e lo accusa di am­
bizioni e cupidigie sfrenate, e rimpiange la Lombardia e la Venezia
come membra divulse dall’antico corpo del Sacro Impero della nazione
tedesca, il signor Schneller facendosi a mostrare che l’elemento tedesco
era un giorno, a mezzodì delle Alpi, molto più diffuso che noi sia adesso,
altro non volle che pigliarne pretesto per dolersi delle conquiste dell’ele­
mento latino, c per raccomandare che la si faccia finita colle usurpazioni di
quest’ultimo. Che se l’Ita’ia— tale è la conclusione — pretendesse di
estendersi ancora verso settentrione, varcando un confine segnato da quasi
mille anni, toccherà ai Tedeschi, per tutta risposta, di rivendicarsi come
limito la linea dell’Adige, con Verona e Legnago.

(1) Deutsche und Uoiuanc.u in Sud-Tirol und Vendici» ; Mittheiluì»gcn ; 23 Band,
X Iloit, Perlhes, 1877.
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Quale imparzialità di indagini c che calma di giudizj possano acco­
gliersi nell’ animo di chi esce in cosiffatti propositi, lasciamo arguirlo
al lettore. Quanto a noi, alieni come siamo dalle zuffe o dalle parti­
gianerie di ogni specie, avremmo fatto a meno di occuparci, o di voler
intrattenere altri di quel tale scritto, se la riputazione che il signor
Schneller s’è saputa procurare, ne gode il dirlo, con altri lavori più
gravi e proficui agli studj (1), e se la fama in cui è salito meritamente
il giornale geografico di Gotha, non potessero, per avventura, essere argo­
mento a taluni di aggiugner fede allo asserzioni contenute nella Memo­
ria; asserzioni inesatte di spesso, altre volte arrischiate, tali insomma da
condurre, chi vi si fidasse, ad avvisi erronei. Nè altro ci proponiamo
qui, se non d’indicare dove il signor Schneller ha urtato, secondo noi,
contro i documenti ed i criterj più sicuri della storia o della etnografia;
dispensandoci volentieri di raccogliere e di respingere quello che l’umore
politico gli ha fatto stillare di sconveniente e di acre in queste ed in altre
pagine. Anzi non intendiamo neppure di esaminare in ogni parte le sue
opinioni. Lasciando ad altri di ricercare quanto v’ abbia di sussistente in
ciò che assevera sulla diffusione dell’elemento germanico nella Venezia;
rimettendo ai cultori delle storie municipali e ai glottologi di quella re­
gione di vedere se a Vicenza, sei o sette secoli addietro, si parlasse tedesco
piuttosto che italiano; se Padova e Verona fossero allora tedesche la metà,
e se i territorj lunghesso le pendici alpine, dall’Adige al Tagliamento,
fossero tenuti da popolazioni prettamente germaniche (come vuole il si­
gnor Schneller) (2), noi piglieremo unicamente a vagliare ciò che egli
ha asserito intorno agli abitatori del Trentino, ed alle loro vicende, e ai
loro idiomi. Sui quali subbietti l’esame potrà camminare con abbastanza
sicurezza, per essere, chi scrive, nato in quella provincia; dov’ebbe a
vivere gli anni migliori, e ad occuparsi anche, tanto per inclinazione
pi opri i quanto per varie circostanze, della storia del paese e delle suo
condizioni.

I

Di che stipite fossero gli abitatori antichissimi del Tirolo meridio­
nale (l’odierno Trentino non ne forma che la minor parte, sebbene la 

(1) Schneller Chr., Die Romanischcn
Volksmundarten in Sùd-Tirol, T. I, Go­
ra, 1870. — Merchen vnd Sagcn aus
Wadschtirol, Innsbruck, 1867.

(2) Nell'Archivio Veneto (Torno XIV;
parte 2?) il si". Carlo Cipolla ha parlato
testé dello scritto del signor Schneller ; seb­
bene per dar conto, pini tosto che per far la cri­

tica delle opinioni dell’Autore, ch'egli d’al­
tronde non divide intieramente. Nel suo ar­
ticolo il sig. Cipolla fa cenno di tre altri,
pubblicati sullo stesso argomento dal prof.
B. Cegani nella Gazzetta di Venezia degli 11,
20 e 2-1 Dicembre 1877; ma non ubbiam po­
tuto procurarceli.
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più popolata) il signor Schneller non si ferma a discuterlo. Esclude solo
che fossero Germani; ed accennando di passaggio che quei Reti o Raseni
potessero forse essere stati di origine celtica, ammette che già per tempo
venissero latinizzati. Difatti negli ultimi tempi dell’ Impero il paese che
si estende dalla Chiusa di Verona sino al Brenncr faceva parte della pre­
fettura d’Italia: tre strade militari l’attraversavano, segnate da parec­
chie stazioni militari, da castella, e città; e principale tra queste ultime
Trento; che, ricordata da Eliano come popolosa, opulenta e chiara (1),
godeva diritti di Municipio, ed era sede di un vescovo. Sopraggiunsero
i tempi delle invasioni. Già quattro secoli prima i Cimbri avevano per­
corso il paese; ma senza lasciar traccia di sé; per quanto si supponga
da taluni che qualche avanzo delle schiere sconfitte sui Campi Raudii
andasse a rifuggirsi nelle valli tridentine. Ora gli stranieri, che scen­
devano per la valle dell’Adige, se non più terribili, erano più frequenti
e fortunati di que’primi. Eruli, Gepidi, Ostrogoti; e in seguito Longo­
bardi, Franchi, Bavari e Slavi venivano a mescolarsi coll’antica popo­
lazione reto-romana e a dominarla. E tuttavia il numero de’ Germani
che posero stanza nel paese, non fu tale da disperdere o distruggere in-:
fieramente l’elemento latino. Riuscirono bensì, ed i Bavari in ispecie,
a germanizzare il tratto di territorio dal Brennero sino a poche miglia
sotto Bolzano; ma da qui in giù, sino alla Chiusa, restò frequente la
popolazione romana. Il signor Schneller medesimo non nega che questa
si mantenesse scevra quasi affatto da mescolanze nelle valli occidentali
del Noce, del Sarca e del Chiese (formano una buona metà del Trentino) ;
ma asserendo insieme che nella Valle maggiore dell’Adige, e in Trento
stessa e nelle valli ad oriente, l’elemento germanico venisse a diffondersi
largamente, anzi in modo da tenere il di sopra. Or questa asserzione,
secondo noi, non regge che in parte. Ci troviamo d’accordo col signor
Schneller, sinché dice che in alcune terre, dove oggidì si parla l’italiano,
fosse usata in passato altra lingua ; gli concediamo cioè ( e a tale avviso
eravamo venuti molto prima ch’egli non lo esprimesse) che nel tratto
superiore della Valsugana si potessero allora incontrare frequenti signori
e coloni settentrionali; di modo che un rozzo idioma germanico si sa­
rebbe disteso, per una zona angusta ma continua, dai così detti Mò-
cheni sino a Lavarono ed ai Sette Comuni. Gli concediamo che il te­
desco fosse parlato un giorno in qualche borgata e paesello al nord di
Trento, quale Mezzotedesco c San Michele, dove ora si usa l’italiano:
c lo stesso si dica di Vallarsa e di Terragnolo all’ovest di Rovereto.
Alcune piccole immigrazioni ebbero luogo durante tutto il medio evo;
come quella dei minatori {argentarli, silbrarii) fatti venire espressa-

(1) Aeliancs, ì'ffr. llixtor. Lib. IX. 
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inente nel 1216 por rendere fruttifere le miniere d’argento; e l’altra
de’contadini che andarono a fondare venti nuovo masserie nella piccola
e romita valle di Folgaria. A tanto si limitò a nostro avviso, ossia per
quanto n’è dato raccogliere dai documenti o da una sobria induzióne,
il diffondersi dell’elemento tedesco nel Trentino propriamente detto; fatta
astrazione.s’intende dai casi sporadici di famiglie di dinasti o di mini­
steriali e coloni tedeschi, che, per effetto delle condizioni politiche, venivano
di mano in mano a stanziare qua o là. I territori germanizzati non
dovettero essere neppur la decima parte di tutto il paese. Quanto alla
città di Trento, potrà il lettore persuadersi in seguito, per più d’una
prova e con buoni argomenti, che l’idioma forestiero non vi ebbe a sopraf­
fare il paesano; e che ivi, come per massima nel contado e nelle valli,
l’elemento latino seppe civilmente tener sempre il di sopra.

Creda pure il signor Schneller, che a sostener questo non siamo
mossi da alcun secondo fine. Se qualcuno riuscisse ad addurre buone
prove del contrario, non esiteremmo punto a disdirci. E il faremmo
senza corruccio; perché la verità sta per noi di sopra a tutto; e per­
ché nella lingua ravvisiamo bensì il primo, ma non il solo fattore dello
aggregazioni politiche. Le attrazioni e repulsioni etnografiche si dispon­
gono secondo leggi di elezione naturale e di accomodamento ai niedj,
non già a rigore di genealogia. Certo sarebbe fatto meritevole d’atten­
zione quello di una popolazione prevalentemente tedesca (tale il signor
Schneller vorrebbe, nel medio evo, la trentina della Val d’Adige) che
a capo di non molte generazioni è riuscita pel tipo fisico non meno che
per costumi e per lingua, ad essere italiana. La cosa sarebbe notabile:
ma siccome non le mancherebbe il riscontro di qualche altro esempio,
così tutto si ridurrebbe ad indagarne le cause. Nel caso nostro però
non v’ ha bisogno di tale indagine. I fatti ci mostrano, -che T elemento
germanico non giunse propriamente a soverchiare il latino; e della te­
nace vitalità di questo non è difficile a discoprir le ragioni. E prima
di ogni altra quella che il Trentino, nell’epoca delle prime invasioni,
fu corso ed occupato bensì da varie genti settentrionali, ma non colo­
nizzato propriamente. Era la pianura del Po a cui tendevano più avi­
damente i conquistatori; e le valli laterali a quella dell’Adige erano in
massima troppo povere o troppo difficilmente accessibili per essere ricer­
cate da altri, che da minuti venturieri o da fuggiaschi. Che l’elemento
latino tenesse ancor sempre importanza ai tempi di Teodorico, lo pro­
vano due lettere conservateci nelle Varie di Cassiodoro (1). L’ una di 

(1) Cassiodor. Var. Lib. Ili, 48 « Uni-
versis Gothis et lìomanis circa Verucam
castcllvììi consigteidibus ». — Nella lette­
ra 15 del Lib. Vili, viene imposto ai Fel-
trini di ajutare la costruzione d'una città nel

Trentino. Si noti che il Vescovado di Fel­
tro (e quindi possiamo arguire anche il com­
partimento politico) si estendeva allora sulla
Valsugana, sino a poca distanza di Trento.



amanza, n.“ 2] GLI IDIOMI PARLATI NEL TRENTINO 123

esse è diretta « Ai Goti e Romani abitanti intorno al Castello Verruca »
(l’odierno Dosso di Trento), e tutte e due ci mostrano che quel re aveva
a cuore di munire e ristorare il paese, desolato probabilmente in addietro
dalle soldatesche di Attila e di Odoacre. Il Trentino, durante la signoria
gotica, non dovette trovarsi a condizioni diverse delle altre provincie ita­
liano. E la stessa cosa si dica pei tempi longobardi. Da Trento pren­
deva nome uno dei più cospicui ducati; e del persistere della popolazione
latina abbiamo più d’un argomento; e prima i nomi dei vescovi, che hanno
impronta romana (1). Da Paolo Diacono ci è ricordato inoltre ripetuta­
mente un Secondo, monaco o abbate trentino (forse è una sola persona
col Secondino, a cui ebbe a scrivere amorevolmente Gregorio Magno) che
levò al sacro fonte il figlio di Teodolinda, Adaloaldo, e dettò una suc­
cinta storia dei Longobardi (2). A Trento adunque duravano i vestigi
dell’ antica cultura.

Che i tempi della signoria de’ Franchi, succeduti ai Longobardi, non
fossero tali da favorire la diffusione dell’elemento germanico, ognuno
può arguirlo di leggieri. Anzi era interesse di quei dominatori di ricac­
ciare i Tedeschi, ossia i Bavari; che, ai tempi di Tassilone, fattisi pa­
droni del tenére di Bolzano, minacciavano di spignersi anche più in giù.
Gli Annalisti dei tempi carolingi, e Luitprando, nel secolo appresso, par­
lano della città e del ducato di Trento come della prima città e Marca
d’Italia verso il Settentrione (3). E dell’ Italia seguitò a far parte sotto
gli imperatori Sassoni; finché Corrado il Salico, nel 1027, non ebbe ad
investire il vescovo della Contea o del Ducato di Trento (si estendeva
quanto la diocesi, comprendendo anche il paese germanizzato sin quasi
a Bressanone) riducendo così i vescovi trentini a vassalli immediati del­
l’impero. E tuttavia, per tale mutamento, il paese trentino non venne
ad esser legato al corpo politico tedesco più strettamente che noi fos­
sero allora le Marche vicine di Verona e di Aquileja; nè la signoria dei
vescovi fu a scapito della libertà civile. L’elemento popolano, o romano,
riscossosi a Trento come nelle altre parti della Lombardia, sapeva gua- 

(1) Il catalogo Udalriciano, compilato su­
gli antichi dittici, dà per l’epoca longobarda
la seguente serie di vescovi: Agnello, Ve­
recondo, Manasse I, Vitale I, Stablisiano,
Dominico o Dumprocco,Rustico,Romano, Vi­
tale II, Correnziano, Sisedizio o Silezìo, Gio­
vanni I, Massimo, Mammone o Maumono,
Mariano, Dominatore.

(2) Paul. Diacon. Ilistor. Lanrjob. Lib. IH.
c. 29; Lib. IV, c. 28, 42. Il ducato trentino,
a'tempi de’Longobardi, doveva essere abba­
stanza pop dato, con terre e castella che con­

servavano gli antichi nomi; nomi che si sono
in parte mantenuti sino ai dì nostri. Si ve­
dano in Paolo Diacono (Lib. Ili, c. 31 ) i
paesi distrutti dai Franchi nella invasione
del 590. Sono: Tesami, Mulete (Male), Se­
minila, Appiano (Eppan), Fagitana (Faédo),
Cimbra (Cembra), Viziano (Vi zzano), Bren-
tonico, Volene (Volano), Ennemase (torse
Enni-mansus = Manso di Fimo, Deano).

(3) LutnritANDUS,. Lil>. III.
c. 49.
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(lagnate sempre più d’importanza. Certo è che, un secolo dopo, la
città di Trento godeva di suoi ordinamenti particolari e di larghe fran­
chigie; reggendosi a comune sul fare delle vicino città italiane. Fede­
rigo Barbarossa decretò, è vero, nel 1182, che a Trento s’avessero da
abolire i consoli, che la città non dovesse esercitar diritto di zecca e di
dazj, ma avesse da tornare all’antica obbedienza sotto i vescovi (1). Que­
sto decreto però non ebbe che mediocre efficacia. Cessarono i consoli ;
ma per far luogo a sindaci, come iu altre città di parte imperiale; i
quali sindaci poi esercitavano officio poco dissimile dal consolare. L’au­
torità de’vescovi nella città era contrastata e precaria; mentre più d’ima
delle vicine valli s’amministrava con ordinamenti suoi particolari, pat­
tuitisi in pubblica assemblea dal vescovo. In tutti questi fatti chi non
vede l'influenza delle vicine città italiane? E come creder possibile co-
testa influenza, se l’elemento latino non fosse stato abbondante e vigo­
roso nel popolo ?

Veda dunque il signor Schneller se, per quei tempi, si possa asse­
rire la prevalenza dell’elemento tedesco. Che i vincoli politici del du­
cato Trentino coll’ Impero si mantenessero più stretti che non in altre
terre italiane, di ciò non v’ha dubbio; com’è incontestabile che dei si­
gnorotti e minori vassalli, che tenevano terre e castella nel ducato (la
feudalità vi aveva messo larga radice) molti fossero tedeschi di stirpe.
Ma la popolazione nella sua maggioranza, ed a Trento non meno che
nel contado, era italiana di origine, d’intendimenti e di lingua. Sì, di
lingua; ed insistiamo particolarmente su questo punto; perché il signor
Schneller, ed altri insieme con esso (lo vedremo fra poco) vorrebbero per­
suadere, a sé medesimi se non altro, che l’idioma che prevaleva nel Tren­
tino, nel più remoto medio evo, fosse il tedesco. Come male si com­
bini questa opinione coi fatti della storia, 1’abbiamo accennato; ma a
mostrarne l’insussistenza possiamo ricorrere a prove ancora più positive,
e tali, a parer nostro, da togliere di mezzo ogni dubbiezza. Trattan­
dosi di argomento che ha attinenza cogli studj professati da questo gior­
nale, non chiederemo scusa al lettore, se, in sostenere il nostro asserto,
saremo per riuscire alquanto diffusi, abbondando in ispecie di citazioni
ed esempj.

Chi ha preso pratica di scritture e di carte medievali, sa bene che
quanto a lessico o locuzione esse variano tra loro secondo i paesi; talché
la latinità delle carte italiane differisce in modo abbastanza notevole da
quella delle francesi o delle tedesche. La quale differenza si presenta
tanto più spiccata, quanto più si discende nei tempi; quanto più, cioè, il
volgare latino s’andava trasformando, c si venivano svolgendo le lingue

ri) Il decreto fu dato in astratto dal sig. KlNK nel CWrr p. 42. 
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moderne; e quanto più i Notaj, salvo le formule consacrate dalla consue­
tudine, s’aiutavano nello stendere gli atti con voci e locuzioni del parlare
cotidiano. Le carte italiane dal sesto al tredicesimo secolo sono miniera
preziosa per chi ricerca il metallo pili antico del nostro volgare. Ora
il Trentino conta una ricca suppellettile di antichi documenti, massime
dall’undccimo secolo in giù. L’Archivio de’suoi principi-vescovi, riordi­
nato per tempo, non aveva da invidiare a quelli di città anche più co­
spicue. Pur troppo al cominciare di questo secolo andò distratto; che
venuta Trento, nel 1802, a far parte della provincia tirolese, sotto la si­
gnoria austriaca, molti dei documenti più importanti per la sua storia
politica e civile furono tolti dall’archivio vescovile, per andare ad arric­
chir quelli di Innsbruck e di Vienna; sicché è mestieri recarsi in queste
due ultime città, chi voglia attingere la storia trentina ai fonti. Tuttavia
una qualche parte di quei preziosi cimelj fu data in luce, con non pic­
colo benefizio degli studiosi; e prima per merito del padre Benedetto
Bonelli trentino, che in sullo scorcio del secolo passato pubblicò quattro
volumi di Storie e Documenti concernenti la Chiesa e il Principato di
Trento; volumi pregevolissimi ancor sempre per molta diligenza, e non
comune acume scientifico (1). Nel 1852 poi, per cura dell’Accademia
viennese delle Scienze, il signor Rodolfo Kink metteva in luce il Codice
Vanghiano, vale a dire il più antico cartolario trentino; ricco di circa un
trecento documenti che dal 1082 giungono al 1281, abbracciando così
intieri due secoli (2). Poche raccolte di documenti abbiam letto, che
valgano, meglio di questa, a rappresentare la vita politica e civile di un
paese in tutti i suoi momenti, anche i più minuti; nessuna di maggiore
importanza per la storia della feudalità; la quale ne viene incontro dalle
carte vanghiane con tutte quelle forme molteplici e spesso bizzarre, a cui
s’era condotta nell’ alta Italia prima che altrove. Ma non è qui il luogo di
fermarsi sul valore grandissimo che può avere quel Codice per chi prenda
a studiare gli istituti pubblici e lo stato del possesso in quei due secoli.
Rifacendone al nostro soggetto, diremo piuttosto che l’esame di quelle carte
sarà per tornare d’interesse e di frutto anche al linguista. Che prette
forme volgari non vi si incontrano! Come non si scorge, di sotto alla
veste latina, il muoversi c il palpitare, per dir così, di un nuovo liu­

ti) Bonelli Ben., Notizie Istorico-crit.
della Chiesa di Trento, 1760-62 (3 voi.).—
Montini. lìcci. Tridentinac, 1765 (Ivol.).

(2) Codc.v ~\Vanyianus ( Fontcs Iterimi
Austriacarum), ed. Rur. Kink.; Vienna,
1852. — Comunque pregevole, questa pubbli­
cazione non è a dirsi tuttavia perfetta. Pa­
recchi documenti non vi sono dati che in
estratto; e qua e là incorsero errori di le­

zione. Una nuova edizione critica del Codice
non sarebbe fuori de) caso; sennonché mag­
gior Vantaggio ancora recherebbe alla Sto­
ria trentina chi prendesse ad esaminare,
e possibilmente a mettere in luce, il Co­
dice diplomatico desiano, che sì conserva
nell' Archìvio del Vescovado di Trento,
in undici nitidissimi volumi in pergamena.
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guaggio! Certo die, a cogliere questa vita, bisogna leggere i documenti
nel loro complesso; che una spigolatura di brani o di modi di dire non
può darne pieno concetto. E tuttavia non sappiamo dispensarci dall’of­
frire al lettore un manipolo di quegli appunti o di quelle note, attinenti
alla lingua, che siam venuti di mano in mano raccogliendo nello studiare
quel Codice. Stimiamo di fare con ciò cosa non inopportuna ; anche per­
ché il volume delle carte vanghiane è pochissimo conosciuto, né facile a
procurarsi qui da noi. Daremo le locuzioni in ordine cronologico, a co­
minciare dal secolo XII sino al XIII; notando per ciascuna la pagina
dove può leggersi nella edizione viennese.

.. si pensio ad prefittimi terminimi solata non fuerit ; p. 22.
. . dabunt episcopo casanientuni unum congruum ; p. 22.
.. Rustici qui incastellabunt in ilio castro; p. 31.
.. per bergameuam, quam sua marni tenebat, custodiam un us donius feudo tradi-

dit; p. 33.
.. dedit licentiam ut castrum supra dossum aedificet ; p. 40.
.. Maria cum Adalpreto, lege viventes romana (1); p. 45.
.. et tacere exinde... cum oinni asio (2) et utilitate ; p. 46.
.. dura quidam bonae opinionis et famae viri assistereut; p. 49.
.. non liceat... vexationem sive superimpositam aliquam facere; p. 50.
.. Ibique incontinenti assurgens ; p. 54.
. . quod a casadei Sancti Vigili! retinebat ; p. 55.
.. in vesti vit de eadem domo et cane va (3)...cujus coherencie deccrnuntur ; p. 59.
.. sub pena dupli fleti ; p. 59.
.. si comperare (sic) noluerint; p. 59.
.. missus dare tenutala casae; 60.
.. si vero cambium rescinderetur ; p. 62.
.. Episcopus ea castra comites raciouabiliter debet juvare manutenere; p. 63.
. . bona quae prò sua dote et ejus restauro sibi pignori obligata fuerant ; p. 67.
.. investivit de. dominio et majoria et districto ipsius castri de Busco (4) ; p. 68.
.. Habitatores sua casalia detineant; p. p. 68.
. . dabat imam peciam panni Vili ulnarum spatzainferno (5) de Tridente ; p. 72.

(1) È da notarsi che questa Maria e
Adalpreto suo marito, che nel 1183 dichia­
ravano di vivere a legge romana, apparte­
nevano a due dei più cospicui casati del pae­
se. Si vedrà da altre formule, e da quanto
saremo per dire in seguito, quale tenace
e larga vitalità tenesse nei Trentino l’antico
diritto.

(2) Asinai, nel significato di agio, com­
modo, non è riportato dal Glossario del Dl-
cange (ed. Hensciiel. Parigi, Didot). Nel
dialetto trentino si usa dire tuttavia: farci
so asi il proprio commodo.

(3) Canora per cantina si usa nel dialetto.

Canipa, Canova anticamente aveva signi­
ficato più ampio; cioè di magazzeno conte­
nente derrate od oggetti necessari all’azienda
domestica.

(4) Si vedano nel DUCANGE i diversi signi­
ficati di majoria. In questo passo indica si­
curamente feudum major is, o feudum con­
dii ioti ale.

(5) Dal contesto della carta risulta che
Spatzainferno lì nome di professione. Il
signor Kink opinò che potesse significare
spazzacamino. Spazzare, nelle varie formo
verbali, si legge in carte italiane del basso
tempo.
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.. cum menaita et cum omni jure quod predictis terris pertinebat (1); p. 74.

.. erat feudum... wardiani et castaldionis Fonniani; p. 75.

.. Portenariis de Tridente... coquo... canevariis... scutellariis ; p. 75.

.. Et si volcbat eas sibi comodare, coinedebat; et sin autein faciebat eas portare in
stara canevam ; 75.

. . Senatusconsulto (Vellejano) omnique juri et racioni, quod per datuni vel per con-
tracambium habebat..., renunciavit; p. 79.

.. Omnia quecumque... in suain tenutala (2) habebat; p. 80.

.. et quod pignus suprascriptum... non inibrigabunt nec impedienti; p. 87.

.. Comes dedit Trintinellum, per manmn apprehensum, in manum dni Conradi; p. 88.

.. per beretam... quam in suis manibus tenebant, obligaveruntquidquid feodi (3); p. 91.

.. secundum usura et consuctudinem tridentini mercati; p. 94.

.. Cum jurassent discernere et consignare sine fraudo totum comune intromissum vel
impeditimi a XX annis usquemodo ; scilicit pascua, nemora, stratas, semita-
ria (4), aquaria rizalia, aquarumque ductus; p. 101.

.. ut ipsi columnellos (5) sibi distinguerent et consignarent ; p. 103.
.. quod dehinc neino eorum aliquid ad dicendum super eorum bonis... ha beat; p. 104.
.. Philippum provisorem jam dicti hospitalis; p. 106.
. . a vertice montis in zusum (6); p. 108.
.. de viginti duobus inodiis siliginis supra terram roncorum novellorum (7)... • in

quibus contenti stare debeant; p. 115.
.. Totum lucrum per medium dividatur; p. 117.
.. de navibus vero naulum (8)... reddatur; p. 117.

(1) Menaida, secondo il Glossario, è
« Vettura quam quis domino praestare
debet ». Deriva probabilmente da menare,
che nel dialetto si usa costantemente ed
esclusivamente per condurre o trasportare
da un luogo all’altro: el ni’ha mena ’n car­
rozza— cl m'ha mcnà’n campagna.

(2) Tenuta, nel senso di possesso, non si
trova nel Ducange; che ha invece Tcnura,
per feudalis dependentia.

(3) In questa locuzione, e nella antece­
dente, abbiamo due forme d’investitura: colla
mano, e colla berretta.

(4) Da semitarium si formò sentiero.
Aquaria rizalia, sono acque correnti, rivi;
che in varie parti dell’alta Italia si dicono
roggie, nel dialetto trentino ròza, róse.

(5) Coltimnelli, in questo passo significa­
no le suddivisioni del paese, stabilite a scopo
di levare ed adunare le milizie; ma il voca­
bolo serviva anche ad indicare le milizie
stesso, distinte in colonne. Vicino a Trento,
ed in altre parti del Trentino, si usa tuttavia
la parola Calumet, per indicare certe su­

perila, oppur certi scompartimenti di ter­
reni, o certi consorzj rurali.

(6) Zusum — zóso; forma dialettale di
giuso, usato anticamente anche nella lingua
letteraria. Oggidì si conserva nei dialetti
veneti. 11 trentino l’ha troncata nella for­
ma: zò, cn zò.

(7) Roncus, ronchus « rubetum, senti-
cetum » dice il Ducange. Ranch in tren­
tino significa un campiceli© che s’ottiene dis­
sodando un tratto di prunnjo, sui pendìi dei
monti in ispecie. I ronchi novelli si dicono
e si dicevano (come ne avremo l'esempio)
con una sola parolaNovài. La parola Ronco
è usata, con lo stesso significato press'a poco,
in parecchie parti dell'alta Italia. Gli esempi
più antichi citati dal Ducange sono tolti al
Bollario Cassinese, e agli Statuti di Vercelli.

(8) Naulum = nolo;restaneldialetto colla
forma nói, e col significato più largo di pa­
gamento che si fa por l'uso conceduto di una
data cosa: onde Nolczin , ossia vetturale che
a certa mercede trasporta persone e cose da
un paese, all'altro.
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.. juravit quoti uumquam faciet aliqucm rassam (1) cum comite Ilenrico... contea
episcopatum ; p. 123.

.. nullam vini in praedictam ecclesiam ncque in ejusdem serviciales debet inter­
ré; p. 129.

.. ad refeccionem infirmorum ; p. 129.

.. juramentum per omues tenores adtendere; p. 131.

.. dixit quoti volebant cedere ab infestacione et causacione de eremitorio S. Mar­
tini; p. 131.

.. constituerunt se fidejussores in cleccione venditoris (2) ; p. 136.

.. et hoc fecit sub ypotheca et obligacione tanti sui feudi voi allodii ; p. 137.
.. et exceptioni non numeratae pecuniae renunciando ; p. 139.
.. frater... viva voce respondebat; p. 143.
.. promisit qnod faciet tacere jam dictam refutacionem ; p. 145.
.. Episcopus promisit quod si eis apparuerit aliqua briga (3) de co castro, quoti

eos manutenebit; p. 145.
.. de causa thelonei, quod teutonice dicitur zol (4); p. 148.
.. homines cujuscumque manerici (5) sint ; p. 150.
.. A simili vero (6)... bauzanensishomo... nullum theloneum exhibere teneatur; p. 151.
.. juraverunt dicendi pure veritatem ; p. 157.
.. Abbatissa debet ei (episcopo) unum bonum et honorabilem soumarium, cum duo-

bus bonis coffinis, cum uno muntile, et toalla, et duobus bacinis intus, et pelle
orfina desuper (7) ; p. 158.

.. Episcopus debet tacere eam desistere a malis operibus; p. 159.
.. Episcopus debet concedere... de tabulis palatii sui ad subficientiam gcntis (Ab-

batissae); p. 159.
.. Cocus vero et pistor... nullam habent appeUaccionem (8); p. 159.
.. dng episcopus debet dare abbatisse omni anno... XXIV galetas (9) olei, si miserit

prò co; et ipsa debet mittere cellelario episcopi panimi decentem... et unum
coltellum vel rasorium ; p. 159.

.. debet dare faxum (10) unum feni; p. 160.

(1) Bassa« conjuratio, conspiratio ». Gli
esempj che ne dà il Dfcange, sono tolti da­
gli Statuti di Marsiglia, e da carte della Lin-
guadoca.

(2) in eleccione venditoris =■ a scelta del
venditore.

(3) Gli esempi di briga e imbriga, nel
Dcgange. sono meno antichi di quelli del
nostro Codice.

(4) Nel documento si dette la traduzione di
theloneuni — zoll, perché la convenzione
era stipulata col vescovo tedesco di Bres­
sanone.

(5) Il signor Kink ha letto manerici; ma
deve dire manerici. Manerics, per ma­
niera è usato nel Cìironicou Pipini (Mu­

ratori, Ber. It. Scr. IX, 706).
(6) A simili vero = similmente poi.
(7) Coffinus — corba, canestro;

le — tovagliolo ; toalla = tovaglia. Ignoria­
mo il significato dell’addiettivo orfina.

(8) In alcune parti del Trentino il fornajo
vieti detto pistór; ma nella città di Trento
lo si chiama piuttosto forner.

(9) Il vocabolo galèta, galèda, (da Cala-
thus) si usa tuttavia nel Trentino per indi­
care una data misura d'olio. Una carta di
Laon, citata dal Ducaxge, mostra che in
Francia la galeta era misura di grani.

(10) Oggidì ancora nel Trentino il fieno si
vende a fascio — fass, fassi.
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.. racionem tantum sub albero juxta parochiam (1) facere presumat; p. 1G1.

.. quoti possidet... sive per colonos, sive per asciticios (2); p. 16G.

.. et cura omni actioue reali et personali ; p. 167.

.. proinisit... ab omni contradicenti persona guarentare... tempore evictionis cxti-
mandi; p. 168.

.. ibidem lealiter... per manum suam promisi! (3); p. 1G8.

.. in terris arativis et prativi»; p. 170.

.. vendere debent dno Alberto, vel ejus haercdibus ad minus antea quam aliia; p. 171.

.. dna Leticia renuntiavit auxilio senatusconsulti vellejani et juri hypothecarum ; p. 171.

.. in casamento cum domo... jacente in porta auriola (4), in qua Gisla rabiosa ha­
bitat; a latore casamenti et domus Manfredinus caliarius, ab alio via, retro
Adam bccarius, ante strata et alii coheront; p. 173.

.. omnia sua bona et suum podherem (5) que habet a patre suo ; et visa fuit habero
in Trento (sic); p. 174.

.. si aliquis ministerialis ... possit alienare aliquid, vel in aliam personam transferre
sine manti et dni sui licentia; p. 176.

.. Comune Tridenti in conciono piena eandem fidelitatem faciet (6) ; p. 180.

.. de uno suo vignale (7) cum vineis; p. 182.
.. domus... que sit ad defensionem ; que et de batalla (8) dicitur; p. 188.
.. et per omnes suos de sua parte... fecit omnem fìnem in manibus dni episcopi; p. 191.
.. adjuvabunt inter se... ab omnibus homiuibus qui vellent cos ofendere; p. 193.
. . fatigando... dnm episcopum damai ficaverunt; p. 196.
.. jussit Vozolo viatori ut per civitatem cridet illos extra bannum; p. 198.
.. quidquid feodi habet... a rio (9) sito in là ; p. 202.
.. affidaverunt per fidem et manus eorum, et lealiter promiserunt; p. 20G.
.. et omnes aliae blavae, praeter surgum, debent extimari ; p. 207.
.. et braidam (10) habere debet ; p. 209.

(I) Il costume di trattare gli affari della
communità, e di render ragione sotto un
grande albero vicino alla Chiesa, continuò
per secoli. Di quegli alberi se ne vede an­
cora qualcuno nei villaggi.

(2) Forse per asciticii debbonsi intendere
contadini non vincolati alla gleba, e fatti venir
di fuori; come pare fossero quelli che an­
darono a fondare in Folgaria 20 nuove mas­
serie.

(3) L’avverbio lealiter non è riportato nè
dal Ducange nè dal Supplemento del Dief-
fenbacii. Il Glossario ha il solo aggettivo:
Icalis; e l’esempio, che ne dà, è dell’an­
no 1331.

(4) Dura ancora a Trento il nome di Con­
trada o Via Or iota; e fu detta cosi dagli
orefici che vi erano frequenti. Ma questa
via Oriola è in sito diverso dalla Porta Au­
riola del documento. — Caligariv.s nel dia­
letto odierno suona caliàr.

(5) Di Podere, nel senso di possessione,

il Ducange riferisce parecchi esempj.
(6) Questo documento (dell'anno 1209)

è importante, perché ci mostra come la
città avesse Sindaci ed un Consiglio generale
e come si reggesse tuttavia colle forme dei
vicini Communi italiani.

(~) Il vigneto si chiama tuttora nel dia­
letto trentino : vignài.

(8) Batalla, qui non è più nell’antico
significato di duello, ma bensì in quello di
grossa pugna.

(9) I più antichi esempj di rio per rivo,
citati dal Glossario, appartengono a scritture
e carte spaglinole.

(10) Braida = « campus vel ager subur-
banus in Gallia cisalpina ». Così il Glossa­
rio. Qualcuno volle derivare il vocabolo dal
germanico Breitc, Gcbrcite; altri da Pra?-
dium; ma forse, come gli analoghi rav.dus,
raitits, appartiene all'idioma antichissimo
dell'alta Italia.

9
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.. dcbcut in co castro esse securi in avere (1) et persouis corvini ; p. 235.

.. Actuni in caria interiori ante stnpam (2) : p. 212.

.. quoti illutl etlificium non noceat, nec Campanie Avolani nocere debeat; si vero alieni
dainnum fieret vel inconnnodnm ; p. 214.

.. precipiet omnibus ut debeant macinare et macinent molendino sive molendinis tini
episcopi; p. 241.

.. III1 congia (3) boni vini; p. 253.

.. Item gastaldio debeat... racionem eis (liominibus Rendenae) et inter eos tacere,
duos dics prò unaquaque degania (4) ad eortun expensas et non plus; p. 256.

.. de injuriis et maleficiis a XX solidis infra conputatis; p. 256.

.. de asto (5) vulnerato... bannum accipiat; p. 257.

.. a rivo qui vadit zosum ultra castrimi et castagueduni (G); p. 261.

.. et de tota donni eorum murata; p. 266.

.. sciunt per sumonintentimi (7) suorum patruni et suorum antecessorum ; p. 272.

.. in Roca de Rocabruna, et in villa de Nogaredo jacente a pede ipsius Roce; p. 273.

.. isti omnes...per se et suos vicinos absentes; p. 275.

.. Episcopus teneatur... aliuni gastaldionem cumpetentem ibi ponere; p. 276.

.. facieudo ipse talem securitatem et promissionem ad illud castroni salvandum et
manutenendum ; p. 276.

.. Versa vice dicti Regenardus et Rambaldus... investiverunt eum ; p. 277.

(1) Aver, abér, per facoltà, possessi, si
trova frequentemente nelle antiche carte la­
tine della Linguadoca e della Guascogna,
come nota il sig. Luchaire ( Origines lin-
gv.istiqv.es de l'Aquitaine, p. 45).

(2) Stupa = stufa ; forma latinizzata del
tedesco Stube; nel dialetto trentino stùa.

(3) « Cangia, inter voces latino-barbaras
quibus Glossarium augeri potest recenset
Bern. Maria de Rubeis in ìlmium. Eccles.
Aquilej. cap. 74; col. 747; sed nec locum
proferì, nec vocem explicat ». (Ducange-
Henschel). Non è improbabile, che il de
Rubeis incontrasse il vocabolo in qualche
carta trentina o del Veneto. Congia, era
ed è una misura di vino corrispondente a
quella che altrove si dice brenta; ossia cir­
ca 50 litri. Nel dialetto trentino si dice an­
cora contai tale misura di vino, non meno
che il recipiente di legno che serve a conte­
nerlo, e vien portato sul dorso. Deriva evi­
dentemente dal congidlis e congiarium, che
leggiamo in Plauto, indicante vaso e misura
di sei sestieri. A Firenze anticamente si
chiamava Cagno una misura di vino, che
variò secondo i tempi. Il recipiente, che
serve a misurare la congiale trentina e la
brenta milanese, ha forma conica. Ma no­
tando questo, non intendiamo di ‘lare la eti­

mologia del vocabolo.
(4) Da questo e da altri passi del Codice

risulta, che nella Rendena ed in altre valli
durava ancora, di nome, l’antico comparti­
mento longobardo e franco per decanie. Di­
ciamo di nome; perché dal contesto appa­
risce, che la decania nel secolo XII doveva
abbracciare un territorio e comprendere una
popolazione abbastanza ragguardevole; tale
da corrispondere piuttosto alla Centena d’un
tempo.

(5) Asto animo, oppur anche Asto sol­
tanto (per indicare intenzione maligna o do­
losa) si legge di frequente nelle leggi e carte
longobarde. Secondo il Glossario, il voca­
bolo è di derivazione latina, da Astus; il
Diez propende al gotico haifst-s.

(6) Castagnedum, bosco di castagni; come
(più sotto) Nogaredum, bosco di noci. Ca­
stagne e Nogaredo, oggidì, sono nomi di
paesi. Notiamo i vocaboli come indizi del
dialetto d’allora. L’attenuarsi della dentale
t in d è fenomeno frequentissimo nel ver­
nacolo trentino, come per massima in tutti
i veneti. Si osservi pure che la parola ver­
nacola per indicare il noce è Nogàra.

(fi) Nel Glossario non si trova sumoni-
mcntum, bensì submonerc ; onde l’antico
francese semoner.

gv.istiqv.es
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.. de cetero sit liber et absolutus ab oinni condicione, imposicione, colicela; p. 279.

.. jacct in capite rode (l) ad fontaneas juxta ring; p. 281.

.. ipse vult frankitare (2) predictum liospitium ; p. 281.

.. privilegimn, consilio... aliorum discretorum virormn indulaimus; p. 286.

.. Jura quoque decimarum novalium (3) ibidem colentium; p. 286.

.. libram unam incensi... inasarius hospitalig (4) representare nobis tenetur ; p. 286.

.. ut sententiam sinistre (5) partis evitetis; p. 287.

.. in dosso, quod appellatur Castellacium, in pertinenza Tremeni jacente ... debeant
levare tres belfredos, et dictum dossum spaldare de lignamine (6); p. 289.

.. debeat dare prò velie suo... de breddis (7) ad belfredos ; p. 289.

.. dnus episcopus debet illum portenarium confiimare, et de ejug terratorio (sic) ei
dare et concedere ut bonum servicium valeat tacere; p. 290.

. . debeat dictam ecclesiam in se habere et tenere cum officio et beneficio... in gau-
dimento ; p. 291.

.. dieta ecclesia aperta esse debet... sine inquietacione et molestamene alicujus per­
sone ; p. 292.

.. reddendo omni anno libram unam cere prò subjeccione ; p. 296.

.. Et ita dns Lanfrancus... adtendere promisi!, et dedit ei verbena intronili in tenu-
tam ; p. 296.

. . in domo Gandulfini hosterii ; p. 297.

.. quod ipse debeat in eadem ecclesia tacere cantari missam unam ; p. 297.

.. prò widhardono (8) servicii liujus; p. 306.

.. de terra Ala exire volebat, et in alio loco ire ad demorandum ; quod multum
displicebat sibi; p. 307.

.. per suam babitanciam tota terra est melior et erit; p. 307.
.. regala quae fuerunt data; p. 310.
.. cum viis et senteriis, muris et serraturis de castro Paddo; p. 315.
.. debeant seinper... fictum et amiseras (9) et alia omnia servicia tacere; p. 319.

(1) Sembra che róde si debba prender
qui nel senso di ruota; e non in altro dei
varj significati addotti dal Glossario alla pa­
rola Roda.

(21 Frankitare = affrancare, è ignoto al
Ducange, che riferisce in vece Francare,
franquare.

(3) Cioè le decime che dovevano dare i
Novali. L'origine di questa parola fu in­
dicata dianzi.

(4) Massài', nel senso di amministratore o
custode, è parola usata tuttavia ne! dialetto.
11 vocabolo hospitale, in luogo del più an­
tico Xenodockion, si trova nelle carte ita­
liane prima che in altre.

(5) La forma « scntentia sinistrae par­
tis », per sentenza contraria, è prettamente
italiana, come ognun vede.

(6) I belfredi (batlifredi) erano torri ad
uso di guerra. Spaldare non è riferito dal

Di’Cange. che ha bensì Spaldimi , Spaltum ,
Spaldatus; quest’ultimo tolto dal Chroni-
con del Godi, presso il Muratori.

(7) Fredda non si legge nel Ducange; il
quale ha tuttavia Prederia. Fredda po­
trebbe significare qui anche pietra (nel dia­
letto trentino preda); ma è più probabile
che stia in luogo di Prederia — macchina
per lanciar pietre. In Rolandino si legge
« cura belfredis, prederiis et trabucchis ».
(Muratori, Antiq. It. Diss. XXVI).

(8) ÌVidhardonimi = guiderdone, dal ger­
manico umiliar, wider, e dal latino donino,
è voce ibrida; ma d'uso antico in Italia, co­
me il mostrano le carte casauriensi.

(9) Che specie di prestazione o di servigio
sia indicato dal vocabolo « amiseras », non
abbinili potuto rilevarlo nè dal contesto, nè dal
Glossario, nè dal dialetto.
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.. cum eoruui peculio quod habent vel a modo in antca acquistatimi (1) ; p. 323.

.. De qua confessione... contenti steterunt et in accordo (2) fuerunt; p. 32G.

.. turris judieata erat, per laudem vassallorum, ad rejicendam in ferranti ; p. 329.

.. dieta turris semper debet esse aperta dno Episcopo... prò omnibus suis afare (3)
et werris; p. 330. K

.. Cum vidisset destruccionem burgi Egnae... dixit se velie longare dietimi burgutn
de superiori capite, videlicet a domo Janex (4) in susum ; p. 334.

.. investivit Arduinum... de quatuor passis de terra per testam (5) ; p. 335.

.. investivit cum... vaitis, et portenariis, publegis et castellantia pertincntibus ad
dietimi castrimi (6); p. 350.

.. ratem, que per Atesini ducebatur, sua nequicia prepedivit, dictam ratem ro­
tando ; p. 357.

.. Henricus villannarius (7) de Bolzano... fccit finem et refutationem... de duobus
mansis; p. 362.

.. renunciaudo legi... et epistole divi Adriani et nove constitutioni... promise-
runt; p. 364.

.. revocavit et cassavit investituram__ de decimis no valium a rio sicco inferius,
iisque ad petram Valaram ; p. 374.

.. vocavit se beue solutum esse et pacatimi (8) de IV minibus librarum denariorum
veronensium; p. 379.

.. ad utilitatem castellante et hominum terrae Viglili ; p. 382.
.. quod dictum castrum... in salvamento custodire, manutenere et salvare debeant

modis omnibus; p. 382.

(1) II Ducange ha acquistimi, ma non
acquistare.

(2) Accordamentum ed Accordium fu­
rono usati prima di Accorcilo». L'esempio di
quest’ ultimo, citato dal Glossario, è del 1345.

(3) Affare, si legge in carte latine det­
tate in Francia nel secolo XIV.

(4) Parte del borgo di Egna (che i tedeschi
chiamano Neumarkt) andò rovinata, nel
1222, per una inondazione dell’Adige. Il
nome lanex, che si trova anche in altre
carte di quei tempi, è di tipo ladino. Il co­
gnome lànes s’incontra tuttavia nel contado
di Trento; e Tànis nella vai di Gardena.

(5) Qui il «per tcstam testa (trat­
tandosi di assegnar l’area su cui costruire
le nuove case di Egna) debbe intendersi:
quattro passi quadrati per ciascuna persona
componente la famiglia.

(6) Vaita è forma ladina, diremo così,del
germanico ivactc (guardia, scolta). Far la
sguàita, si dice tuttavia nel Trentino per:
tener d’occhio, spiare. Il cognome Guaita
è frequente in Lombardia. — Pvblegum, se­

condo il Glossario, significa rectigai. Ca­
stellantia non è nel Ducange; ma deve equi­
valere press’a poco a Castcllan'ia, e signi­
ficar quindi i diritti congiunti all’ufiìcio di
castellano, ed anche il territorio dipendente
dal castello. La parola Castellanza non s’usa
più nel Trentino, ma dura in Lombardia.
Così, ad esempio, la forma officiale per in­
dicare tutto il territorio del comune di Va­
rese è ancor sempre quella di: Città di
Varese, e sue Castellanze.

(7) Villanaritcs non si trova nè presso il
Ducange, nè presso il Dieeeenbacii. Il pri­
mo ha Villenagium per glebue addictio.
Ma il contesto non permette di applicare que­
sto significato al caso nostro; anzi ne in­
duce a credere, che il Villanarius fosse
forma latinizzante per Freibauer , come si
disse di poi in Germania. Difatti la carta con­
cerne un possessore della parte tedesca del
Ducato.

(8) Pacare — pagare; dal latino pacare.
Documenti veneti del secolo XIII ne recano
qualche esempio.
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.. si expcnsas necessarias fecerint... in copericndo (1) domum episcopati^; p. 383.

.. vice loco et nomine Dominorum ... et omnium eoruin eequacium et coadjuto-
rum; p. 390.

.. cum uno capicio (2), quem in suis tenebat manibus, investivit; p. 401.

.. Alienacio... cassa sit et vana, et nullius vaioria et momenti; p. 415.

.. Masculi et femine de cetero non debeant se maritare, seu nubere in personis de
macinata (3) ; p. 415.

.. In redi torio monasterii Sancti Laurencii; p. 445.
.. tantum unum inanualein (4) concedimus ad procurandum ejus negocia; p. 447.
.. Inhibemus eciam omnibus deferre cultellum cum puncta ; 448.
.. per voudum (5) et per plenum... debent ire; p. 451.
.. contra exactores colte, dacie, sive aliorum impositionum ; p. 456.
.. ad locationes faciendas, adbibitis duodecim juratis; p. 457.
.. minella (6) prò laboreriis ; p. 458.
.. quod faciebant sclavae (7), veniendo zosutn per Athesim; p. 458.
.. dnus episcopus est in possessione ponendi duas collectas annuatim XX solidorum

prò quolibet foco (8) ; p. 463.
.. collecta super fundis, et non super focis; p. 463.
.. duos mansos in pertinenciis Termeni, cum daciis, coltis et biscoltis (9); p. 463.
.. de XX urnis boni vini albi puri da vasa (i0) et bene balliti ; p. 468.

(1) « In coperiendo domum »; è la forma
che dura nel dialetto: qv.èrzer la casa' far
el quert.

{2) Capicium — cavezza, cavezza, non si
trova nel Glossario. La relazione simbolica
col vassallatico apparisce chiara.

(3) Intorno agli Homines de Macinata
si veda il Muratori (Ant. It. Diss. XIV);
il quale giustamente fa distinzione tra gli
homines di condizione propriamente servile,
e quelli in condizione di semplici pertinenti.
Nel passo da noi riferito si allude a servi.
Ma quando altrove si legge homines de Ma­
cinata S. Vigilii, s’ha da intendere perti­
nenti della Casadei, chiamati, ove occorresse,
a prestar anche servigio militare.

(4) Manualis fu usato con diversi signi­
ficati: di confidente, di pertinente, di gior­
naliere, e di garzone operajo. Qui è nel­
l’ultimo senso, che rimase proprio alla pa­
rola mancai ilei dialetto.

(5) Voudus = vuoto, non è riferito dal
Ducange. Nel dialetto si dice ródo.

(6) Minellus «mensnra frumentaria» sta
nel Glossario; ma non ha che fare colla
minclla prò laboreriis, ch’era un’imposi­
zione da pagarsi dai minatori, A Trento
oggidì si dice m ineia la corba in cui dai

coloni si portano le frutte in regàlia (re­
galia) al padrone. Nel vocabolo v'hanno
unite dunque più idee, svoltesi successiva­
mente: misura, imposizione, recipiente.

(7) Sclavae, specie di zattere.
(8) Pro quolibet foco = per ciascuna fa­

miglia. Oggidì ancora, nel contado, si usa
Fòg (fuoco) per significare famiglia, ove
si parli di popolazione, o si tratti d’indicarne
la quantità.

(9) Dado, datio, data, datium, vocaboli
sinonimi in origine, mutarono col tempo signi­
ficato; che mentre prima esprimevano dono o
prestazione volontaria, finirono coll’indicare
tributi o gabelle di varia specie. Colta, se­
condo il Ducange, equivale a Collecta, Collu­
do, ossia imposizione generale sui possessori
non privilegiati. Discolta non si trova nel
Glossario ; la composizione del vocabolo fa­
rebbe arguire ad una seconda Colletta, oppu­
re di doppio importare.

(10) In una carta di Berengario I dell'897
(Muratori, Antiq. It. T. II, 97) sì legge
« Urnas et mutas rei xillas collectas ».
Urna era misura di vino; e, sino a pochi
anni fa, le bevande, nel commercio all’in­
grosso, non si misuravano nel Trentino che
a Orno (circa 62 litri). Muta era una ga-
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.. non sufiìcerct dare onini anno dictas XX urnas vini ante spinarli (1); p. 4G8.

.. solvere proniisit libras V casei ad staterain vicinalem ; p. 471.

.. excepta terra ridata (2) ; p. 473.

.. excepta pecia una de terra prativa, que jacet a pò de Pralongo, possessi per jani
dietimi Petrum ; p. 474.

.. pecia una de terra prativa divisa in octo sortes (3); p, 480.

.. starios XII de biava ad mensuram rasani (4); id est IV siliginis, IV inilii, et toti-
dem panitii; p. 484.

.. investivi de uno brodo (5) de terra ad oliva plantanda; p. 491.

.. a jure suo decadant et terrain amniittant; p. 498.

.. de una pecia de terra hortativa que jacet in lo brodo de Livo; p. 504.

.. de pecia terre.. .jacente ad inferioreui isolani (6), quani quondam laborabat Al­
bertus; p. 505.

bella da pagarsi per certe derrate, o in certi
siti. Il vocabolo s‘ incontra frequente nel­
le antiche carte trentine. In tedesco suonò
mauth; e secondo taluni sarebbe stata la
parola germanica che diede origine alla la­
tina. Ma, a nostro avviso, il vocabolo non
è d'origine latina nè germanica, ma si piut­
tosto retica. E prima il carattere fonetico
lo raccosta al ladino odierno. Vuole osser­
varsi inoltre che muta — mauth, non altro
significava dapprincipio che una specie di ga­
bella sulle imbarcazioni del sale. Ora è noto
che gli antichissimi abitatori della Rezia e
del Norico sapevano trar partito delle mi­
niere di sale, e facevano traffico di tale der­
rata: anzi tramandarono ai tedeschi, venuti
più tardi, i nomi de’paesi e fiumi dove erano
saline. — Vasa, per vaso o recipiente, il De­
cange lo riporta da un documento arrago-
nese. Maa Trento anticamente doveva usarsi,
come s'usa tuttodì, per significare il mosto
contenuto nella botte, Vinuin puruni de
rasa, era quanto dire vino di solo mosto
d’uva. Il dialetto ha proprie anche le forme
verbali svasar, stravasar, attinenti ad ope­
razioni di cantina.

(I) Ante spinam, cioè prima di spillar
dalla botte il vino nuovo. Nel dialetto tren­
tino s’usa dire tuttavia -.prima della spina;
avanti spinar. Spina, per spillo succhiello,
lo si legge nella Destruct io Monast. Mori-
mundensis, e negli Statuti d’Asti. Lo usò
anche Aribone di Frisinga nella Vita di
S. Corbiniano ; e probabilmente Io apprese
nel Trentino, dove la Chiesa frisingese posse­
deva dei vigneti.

(2) Terra ridata ~ temono messo a viti.

(3) Si chiamano tuttavia Sòrt, Sórti, le
porzioni di pascolo o di bosco comunale, che
vengono assegnate d'anno in anno, o per un
tempo determinato, a ciascuna famiglia.

(4) Rasa, Rasus, Rasum sono nomi di
misure usate nel medio evo. Ma nel caso
nostro rasa è aggettivo, usato per indicare
misura giusta, colma. Difatti misura rasa
si usa nel dialetto, nel senso da noi indicato;
e di un recipiente empito intieramente si dice,
che è pien ras.

(5) Il vocabolo Brolium ( che diventò
Breuil presso i francesi, e presso i tedeschi
Bruiti} sembra veramente derivato dal greco
peribólon. Ai tempi di San Girolamo doveva
usarsi in Roma questa voce greca (Hieron. in
Esechiel.)-, ma, nel secolo X, brolurn era
diventata parola dell'uso nell'Alta Italia.
(Luitprandus, Antapodosis, III, 14; Lcga-
tio, 37). Forse il vocabolo greco si lati­
nizzò e diventò comune ai tempi (lidia do­
minazione bizantina. Oggidì, nel Trentino,
broilo significa frutteto.'—Il broilo, di cui
parla il testo, doveva essere messo ad ulivi.
L’ulivo si coltiva tuttora nel tenere di Arco,
a Riva, e al sud di Ala. Ma la sua cultura nel
Trentino doveva essere un tempo più diffusa
che non adesso. Ancora pochi anni fa, po­
tevano vedersi avanzi di antichi uliveti a
Gocciadoro presso Trento, e sulle chine apri­
che vicino a Mezzolombardo. Se andarono
scomparendo in questi ultimi luoghi, non fu
colpa del clima, ma effetto di considerazioni
economiche; di rendere cioè più proficuo
il terreno colle colture della vite e del gelso.

(6) Dice il Glossario che la parola Isela
fu comune neH'Occitania e nella Provenza
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.. vini colati (1) de vasa de ipsis vineis, ad umani et mensuram canipe; p. 50

.. agnum vel porketum unum ; p. 509.

.. Unusquisque gastaldionum annuatim debet ei (episcopo) centum bracino. (2) linci
panni; p. 510.

.. quisquis gastaldio debet ei saumarium unum cura omnibus necessariis preter fre­
nimi, et li bulcias, et II modios farine frumenti bugetate et saccum unum, et
manaulam imam, pernam imam, et ferra centum equia (3) ; p. 510.

Di rendere ancor più copiosa questa messe di voci e di locuzioni,
ci sarebbe stato facile: ma ce ne astenemmo, pensando che la quantità
esibita avrebbe potuto pur bastare alla dimostrazione che ci eravamo
proposta. Tuttavia per assodar meglio la cosa, ne si conceda una breve
aggiunta intorno ai nomi di paesi e di persona. La toponomastica che
ci porge il Codice, non differisce punto (salvo la desinenza latina) dalla
odierna; come può mostrarlo il seguente elenco, formato di nomi presi
nelle varie valli di cui si compone il Trentino:

Ala, Albianum, Arcua, Bacolinum, Banale, Basilica (Baselga), castrum Belve­
dere, Besinum, Bolegnanum, Brancaforum, Busintinum, Cagno, Calianum, Cavalese,
castrum Coruo, Civizanum, Cleis, Duronis mona, Egnia, Flemmis (Flemme), Fulgaride,
Fundum, Ivanum, Levicum, Livuni, Litiana, Lodronum, Madernuin, Madrutium,
Maletum, Maluscum, Mutereilum, Mezana, Moclassicum, Murium, Nacum, Numium
(Nomi), Padernum, Paglini (Povo), Petrasanum (Pederzano), Perzines (Pergine),
Pinedum, Pomarolum, Fonale portila, Randena, Ripa , Romenum, Sarca flumen, Sar-
danea, Sejauum, Steuecum, Summoclivus, Telve, Tertiolasum, Trilagus, Tonale
mona, Turbulis, Vigulua, Villazianum, Varena, Vallis Leudrì, Ysera (4).

per significare alluvione; adducendone un
esempio dell’anno 10G3, tratto dal Cartula­
rio di S. Vittore di Marsiglia. Nel Tren­
tino si dicono tuttavia Isèia i terreni di
formazione fluviale, coperti di salici o di ve­
getazione palustre; e il significato, o l’uso,
del vocabolo e più giusto qui; perchè Iscia
deriva indubbiamente da Lisca « scirpus,
papirus ». Diez, Etim. ÌVocrlerb.

(1) Colare, verbo, non s’incontra nel la­
tino letterario; il quale però conosce il so­
stantivo colatura. 11 verbo s'usa tuttodì nel
Trentino.

(2) Brachium, come misura, venne nel
latino rustico a prendere il luogo di cubi-
tus. Lo si legge in una carta dell’impe­
ratore Enrico IV del 1080, e in parecchie
carte italiane del sec. XII.

(3) Bttlgia bisaccia. Farina bugctuta
(bugetatus non è nel Glossario) forse signi­
fica abburattata. Anche manaula non si

trova nel Glossario. Che fosse per avven­
tura la fune, con cui guidare a mano il so­
miere? Pema è una specie di lenzuolo, o
pannolino da metter forse sul dorso alla ca­
valcatura.

(4) La toponomastica della Rezia servì
d’argomento ad alcuni per sostenere che gli
abitatori antichissimi fossero etruschi; ad altri
invece per dirli celti. Senza entrar nella
questione, noteremo soltanto che a qual­
che nome di paese del Trentino (Pergine,
Vczzano) si può trovare riscontro nella To­

scana; mentre altri nomi, quali Cleis (Cles),
Clauz (Clòz), Faid, Grama portano im­
pronta ladina ; ed altri un tipo retico ancora
più antico, come ad esempio: Randena, Leu-
druni (Ledro), Ausuginn (Val Sugana),
Telve. Una terra di nome Tclvcs, esisteva,
nel secolo IX, nella parte del ducato ormai
germanizzata dai Bavari.
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Non meno dei nomi di paese hanno impronta italica i nomi di per­
sona o casato (1); che sin d’allora era frequente nel Trentino l’uso di
cognomi. Giudichi il lettore dalle serie seguenti; la prima delle quali
dà nomi di persone di vario stato e professione : la seconda cognomi di
famiglie popolane, la terza di casati che erano allora tra i più potenti
ed autorevoli del paese:

1. Adam, beccarius; 2.
Adrianus, magister;
Barisellus, notarius;
Bellina, uxor Venturae;
Bonavida, presbyter;
Bonazucca, judex;
Bonfadus, doctor legum;
Bonodomauus, apothica-

rius ;
Bonomus, magister;
Bonzaninus, medicus;
Brazebellus, notarius;
Brunellus, famulus;
Calapiuus, judex;
Francobalbus, portenarius ;
Lanfrancus, notarius;
Mallagoradius (2), muli-

narius ;
Manfredinus, caliarius;
Omnebonus, clericus;
Ottolinus, scholaris ;
Petarinus, syndicus Trid.;
Tinaccius, praeco curine ;
Zanebello canonicus;
Ziliolus, camerarius;
Zuliana, uxor Concii;

Petrus Battaja; 3.
Ubertinus Belleboni ;
Rabaldus Bertoldi ni;
Jacobinus Blancemane ;
Johannes Bocconelli ;
Bonaventura Calcagninus ;
Martin us Cane ;
Johannes Catelli;
Beraldus de Caudalonga;
Ambrosius de Codeferro ;
Henricus Crassi;
Albertus de Fabris;
Vivianus Fotisoceram ;
Albertus Mitifogo;
Bontempus de Panago;
Ottobonus Paparellus ;
Albericus Pastora;
Rico Pauletus;
Odolricus Rambaldi;
Milo Robatasche;
Laetitia Saviola;
Trintinus Sporelli;
Enricus liberti;
Ripraudinus Zanolini ;

Rambaldinus do Arco;
Ottobonus de Eellastila;
Pelegrinus de Besèno;
Manelinus de Burgonovo;
Cagnoutus de Campo ;
Brianus de Castrobarco;
Borsa de Castronovo ;
Benvenuta de Fabriano ;
Marsilius de Fornace;
Galapinus de Lodrone ;
Odalricus de la Lupa;
Bonainsigna de Madruz-

zo ;
Adelaita de Menzano,-
Olito de Montalbano;
Matelda de Mori;
Yvanus de Porta;
Gandulfinus de Portella;
Ricabona de Pozo ;
Maria de Pratalia;
Pegorarius de Roccabru­

na ;
Albertinus Salvalanza;
Graziolus de Storo;
Turisendus de Toblino;
Brunatus de Tonno.

Che nella cernita di questi nomi, come prima in quella delle locu­
zioni, si sia adoperato qualche artifizio, speriamo che il lettore non vorrà
neppur sospettarlo. Si faccia pure a scorrere tutto quanto il Codice Van-
ghiano, anzi lo esamini minutamente: e verrà a conchiudere con noi,
ne siam certi, che nel paese dove si dettarono quelle carte, doveva
essere prevalente la popolazione italiana, anzi prevalente in tutti i mo­
di. Questo stato di cose ebbe a durare anche nella seconda metà del
secolo XIII. Le storie ci mostrano come Trento ed il ducato fossero allora 

(1) Vogliam dire, cioè, che di forma e de­
sinenza somigliano a quelli usati nelle altre
parti d’Italia, anche quando fossero per sé

stessi d’origine forestiera.
(2) l’ossiam credere che nel volgare suo­

nasse: Malaoyurado.
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in frequenti e strette relazioni con le vicine città italiane. Prima Ez­
zelino da Romano, poi i Padovani ebbero, più o meno direttamente, ad
esercitare signoria nel Trentino ; e Verona e Vicenza strinsero leghe con
esso. Solo dopoché vennero a dominare sul Tirolo i Conti della casa
di Gorizia, le condizioni mutarono alquanto. Prevalendosi dei diritti,
o delle prerogative, che dava loro l’Avvocazia della Chiesa di Trento,
quei signori cercarono d’indebolire per ogni verso l’autorità politica dei
vescovi, riducendola difatti ad essere poco più di un’ombra. Ma se il
paese veniva così a dipendere dai vicini conti molto più che in passato:
e se naturale conseguenza di tale soggezione era un nuovo infiltrarsi di
elementi tedeschi nella città e nel territorio, non si creda però che
andassero rotte le relazioni del Trentino colle città vicine della Lom­
bardia o della Venezia, o che esso fosse ridotto a condizione di provincia
tirolese. Nel secolo XIV e nel XV ancora la sua storia s’intreccia di
spesso con quella dei signori della Scala e dei Carraresi, dei Visconti
e di Venezia: e, quanto a franchigie, Trento non aveva fatto gran per­
dita; anche perché ai Conti tirolesi importava di blandire i cittadini, e
trovar seguito tra di essi nei loro disegni contro i Vescovi. Così il po­
polo trentino veniva in certo modo a bilanciare colla larghezza dei suoi
ordinamenti civili la dipendenza dai signori tedeschi. E quegli ordinamenti
erano veramente mezzo efficace per mantenere e svolgere la lingua e
le tradizioni nazionali. S’aggiunga che la diocesi trentina faceva parte
della provincia ecclesiastica di Aquileja; si guardi infine alla storia o
allo sviluppo degli idiomi italiani sul finire del secolo XIII, ed al pre­
stigio e alla prevalenza che si procacciò la cultura italiana nei tempi
successivi: c avremo altrettante e buone ragioni con cui spiegarci come
la favella tedesca non sapesse nel Trentino prendere il di sopra, neppur
allora che le circostanze sarebbero state le più opportune ad aiutarne
la diffusione.

Ma il signor Schneller non la pensa così. Secondo lui, nella valle
trentina dell’Adige, e nelle valli e sui monti ad oriente di questa,
l’elemento tedesco (correndo il medio evo) fu dapprima il dominante;
poscia venne a parità coll’italiano; infine fu sopraffatto da quest’ultimo
ed oppresso (1). Si potrebbe domandare al signor Schneller quali sieno
i momenti o le epoche che segnano il termine od il cominciare di que­
sti tre periodi; non avendole egli punto indicate, nè potendosi ricavare 

(1) Mìttheilungen (23 Band, X Heft);
p. 372 «...die Thatsachen berechtigen 7.um
gewiss nicht gewaglen Ausspruche, dass ini
Etsch-Thal und in den usllich davon gele-
genen Qebirgen und Thiilorn das mit doni

Deutschen Nationaikorper in ununterbro-
chenem Zusainmenhange stehende Deutsche
Element iin Mittelalter Anfangs das herr-
schende, spiiler das gleichberechtigle, en­
diadi das unterdrilckte gewescn ist. »

c*
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altrimenti dalla sua Memoria. Ma gli rimetteremo volentieri la risposta;
sembrando a noi, che da solo amor di sistema potesse essergli suggerito
quella partizione, non, come dice, da attenta considerazione dei fatti. I
quali, nonché venire in appoggio, contradicono siffattamente a quel suo
schema, da rovesciarlo, o capovolgerlo sino a un certo punto.

Delle relazioni che corsero tra l’elemento germanico ed il latino
sino al secolo XIII, abbiam discorso prima. Vediamo ora con quali
argomenti il signor Schneller prenda a confortare la pretesa superiorità,
od anche solo la parità dell’elemento tedesco nei due secoli susseguenti.
E prima ci fermeremo su d’un fatto, che il signor Schneller tocca ap­
pena alla sfuggita, ma a torto secondo noi: perché se il fatto sussistesse
propriamente, ne verrebbe la più valida conferma a’suoi asserti. Vo­
gliamo dire dello Statuto di Trento, che sarebbe stato a bella prima
dettato in lingua tedesca. Il signor Schneller assevera che fu così;
onde conclude che il maggior numero dei Trentini, nel secolo XIII e
nel XIV ancora, dovevano parlare tedesco. S’avverta tuttavia che il
professore tirolese, in dir questo, lungo dal darne una opinione od una
scoperta sua propria, altro non fa che ripetere le affermazioni del signor
professore Tomaschek di Vienna; il quale, diciassette anni or sono, ebbe a
pubblicare per la prima volta quello Statuto nell’ Archivio per la Storia
Austriaca, accompagnandolo di un Commentario (1). Talché prendendo
noi a provare quanto poco regga la pretesa priorità del testo tedesco sui
testi in altra lingua, piuttosto che al signor Schneller ci volgeremo al si­
gnor Tomaschek; il quale mostra, nel suo Commentario, di non essere sce­
vro neppur lui di quelle preoccupazioni e prevenzioni politiche, di cui
abbiamo fatto cenno sul cominciare di queste pagine.

Ed ora veniamo al fatto. Fra i manoscritti che dall’ Archivio vesco­
vile di Trento passarono all’Archivio imperiale di Stato, v’ha un codice
cartaceo, in ottavo piccolo, che porta scritto sulla coperta: « Statutum
Tridentinum ab epo Nicolao publicatum ah omnibus et ubique observan-
dum ». Il testo stesso però è in cattiva lingua tedesca; e distinto in due
parti: dei vecchi e dei nuovi statuti. Fu terminato di scrivere il 27
Marzo 1363 da un « Heinrich Langenbach famulus des Heinrich Stang
capitaneus Castri novi (2) ». Non mancò di farne menzione il padre Bo­

ti) Die aettesten Statuten der Stadt und
des Bisthums Trient. (Archiv f. Kundc
oesterreich. GeschichtsqueUen, herausge-
geben von der k. Akad. der Wissenschaften ;
T. XXVI, p. 67-228, Vienna, 1861).

(2) Il signor Tomaschek dice, che il Hein­
rich Stang era della famiglia dei Signori di
Stenico; ma noi ne dubitiamo; non avendo
mai vi-to che il nome di Stenico venisse

germanizzato in quella forma. Sappiamo
invece che, nella seconda metà del seco­
lo XIV, fioriva ancora l’antica famiglia di
Castro novo; e che tra il 1360 o il 1370 un
Corrado di Castelnuovo s’era reso reo di ri­
bellione. (Alberti, Annali del principa­
to, p. 254.) Forse che il Castello in Val
Lagarina fosse stato occcupato, in quell’oc­
casione, per ordine del Conte del Tirolo? e
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nelli nelle sue Memorie (1) ; e lo conobbe anche 1’ erudito barone Gian-
giacomo Crcsseri, il quale nelle Ricerche storiche sul Magistrato consolare
di Trento, scrisse « ch’era un’assai rozza traduzione in lingua tedesca
di due statuti (2) ». Quel dotto ed amoroso ricercatore di memorie pa­
trie che fu Tommaso Gar, ebbe egli pure ad asserire, vent’anni or sono,
che lo statuto trascritto dal Langenbach era un volgarizzamento (3).
Però nè il Gar, nè il Crcsseri esposero le ragioni del loro avviso; forse
perché l’evidenza della cosa pareva loro tale, da non bisognarle soste­
gno di argomenti o ragionamenti. Corto non immaginavano, che qual­
cuno sarebbe venuto in seguito ad asserire, essere stato lo statuto tren­
tino dettato alla bella prima in lingua tedesca.

Per sostener questo il signor Tomaschek si fonda su d’un documento,
ove è detto che il vescovo Enrico II, nel 1275 « sonata campana palatii
ad arengant pùblicani », ricevette dai magistrati e dal popolo giuramento
di fedeltà; facendo leggere a tal uopo il capitolo o la consueta formula
« lilteraliter et vulgariter »; minacciato l’estremo supplizio a chi si fòsse
reso colpevole di fellonia « ex mine Leg. Municip. et Statuto Civitatis (4) ».
Dunque, argomenta il signor Tomaschek, prima del 1275 esisteva uno Sta­
tuto, ed esistevano prescrizioni circa al giuramento da darsi al vescovo. Ma
tra i vecchi Statuti del Codice tedesco v’ha un capitolo concernente questa
materia: dunque essi Statuti dovevano esistere prima del vescovo Enrico.
Nel documento è detto inoltre che la formula fu letta « litteraliter et vul­
gariter » : ora per vulgariter non si ha ad intendere altro che lingua te­
desca, essendo tale l’idioma in cui è giunto a noi il più antico testo dello
Statuto (5).

Non ci fermeremo a rilevare i vizj logici di questo ragionamento,
in cui si dà per dimostrato quello ch’era da provarsi: vale a dire l’asso­
luta identità degli Antichi Statuti del codice tedesco còlle Lcgibus Mu-
nicipii et Statuto Civitatis'. ed al vocabolo vulgariter si attribuisce un senso
forzato per lo manco. Che il Comune ed il Ducato possedessero per
tempo ordinamenti e leggi particolari, non lo neghiamo; anzi non lo po­
niamo neppure in dubbio. Sappiamo che nel 1182 era stata discipli­

che quell’Heinrich Stang non fosse altri che
l’Enrico capitano generale del Conte, che è
nominato più volte in.quegli anni dai docu­
menti trentini? (Alberti, Oj>. cit. p. 248).
Esponiamo qui una semplice conghieltura,
non avendo alla mano i materiali con cui
chiarire la cosa. Aggiungeremo ancora, che
il famulus Langenbach non fu che trascrit­
tore degli Statuti, come apparisce da un’av­
vertenza che aggiunse al cap. 55 della prima
parte.

(1) Bonelli, Montini. Eccl. Trid. p. 101.
(2) Il dotto’ lavoro del Barone Cresseri,

si legge nella Biblioteca Trentina, pubbli­
cata da Tommaso Gar; Disp. 2, Trento, 1858,
pag. 45.

(3) Statati di Trento {Biblioteca Tren­
tina), p. XXI.

(4) Bonelli, Munum. Eccl. Trid. p. 66.
(5) Tomaschek, Dìe acllesten Statateti

eie., p. 104.
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nata la materia intorno ai bandi (1); che circa quello stesso tempo erano
state date prescrizioni intorno all’ imposta sui fabbricati (2) ; che, risedendo
podestà a Trento Sodegerio di Tito, nel 1240, erano stati stabiliti dei dazj
per la esportazione del ferro (3) ; e che prima del secolo XIV furono pro­
mulgate leggi contro l’uso del portar armi nel contado (4). Altre pre­
scrizioni si saranno pubblicate di mano in mano su materie di polizia e di
amministrazione; e con un particolare Statuto si sarà provveduto, pro­
babilmente, al modo di eleggere i maestrali municipali, ed ai rapporti
della cittadinanza col Principe; nè forse ci apporremo al falso arguendo,
che il giuramento al principe venisse prescritto ai tempi di Federigo
Vanga, (1207-1218) zelante rivendicatore dei diritti vescovili. Ma che
già in quegli anni, o poco appresso, si fosse compilato un Corpo sta­
tutario, ci sa cosa molto improbabile, e per due ragioni; la prima quella
che anche nelle altre città dell’Alta Italia si tardò fin quasi alla metà
del secolo a riunire ordinatamente le antiche leggi e prescrizioni (a Ve­
nezia per esempio non vi si attese che nel 1242); la seconda, che lo
Statuto di Trento (nell’ultima sua compilazionedel 1528) ricordando quei
principi passati che dettero mano a raccogliere ed emanare statuti (5),
nomina come il più antico il vescovo Bartolomeo Quiriui; il quale venne
□la cattedra di San Vigilio nel 1304. Possibile, chiedi am noi, che i Con­
soli di Trento, compilatori dello Statato, e che Bernardo Clesio, uomo di
acuto ingegno, e raccoglitore solerte e studioso di antichi documenti, non
avessero contezza del Corpo Statutario del secolo XIII, se fosse esistito
realmente ?

A nostro avviso dunque la collezione più antica degli Statuti trentini
non risale oltre all’anno 1307, come indica appunto il decreto di pro­
mulgazione del vescovo Bartolomeo (6); il quale, dopo aver unite insieme
le antiche prescrizioni, le faceva seguire da alcune altre, col titolo di Nuoci,
Statuti. Ma non insisteremo davvantaggio su questa parte del soggetto.
Quello che importa a noi di porre in sodo, è P idioma nel quale poterono
essere dettate tanto le antiche leggi municipali, a cui si richiamava il ve­
scovo Enrico II, quanto la Collezione Quiriniana del 1307.

Il documento del 1275 dice che la formula del giuramento fu letta
« litteraliter et vulgariter ». Ora che cosa significa il litteraliter contrap­
posto al vulgariter? La spiegazione più ovvia è quella, che la formula 

(1) Corte# Wangianus, N.° 15, 77.
(2) Code# Wangianus, N.° 4, 25, 149.
(3) IIormayr,Geschichte Tirol's, 1,2.—

Alberti Francesco Felice (Brine. Vesc.
di Trento), Annali del Principato, pubblio.
da T. Gar, Trento, 18G0, pag. 115.

(4) Queste prescrizioni, conservateci dai
Vecchi Statuti ( cap. 142), mancano in

tutte le redazioni latine. Non si potrebbe
indurne, che lo Statuto tedesco fosse com­
pilato per uso particolare di castella o paesi
del contado?

(5) Statuto di 'Trento (Lib. I, de Civili-
bus), p. 7.

(6) Ncwcn Statiti, cap. I.
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venisse letta dapprima secondo il testo originale, ossia nella lingua in
cui era stata dettata: e poi tradotta nell’idioma comune. Così difatti si
costumava in casi simili. In due lingue adunque fu letta. Or quale poteva
essere la lingua dell’originale? Non altra che la latina, rispondiamo
noi; e così crediamo che sarà per rispondere il più dei lettori. Gli scrit­
tori di quei tempi, allorché fanno distinzione fra literaliter e milgariter,
non altro intendono dire col pi-imo avverbio, che lingua latina (1). Ed
in qual altra, se non in questa, si sarebbero dettate, nel secolo Nili
ancora, le scritture pubbliche o d’officio? (2). Quanto al vulgariter sap-
piam bene, che tale vocabolo fu usato per indicare in genere l’idioma vivo
del popolo: ma che nel nostro caso volesse dire tedesco, il signor To-
maschek ci permetterà di non crederlo, dopo quanto ebbimo a dire sulla
glottologia delle carte trentine nel XII e nel XIII secolo. S'aggiunga
che Trento, negli anni preceduti a quelli del vescovo Enrico, era stata
in relazioni strettissime colle città italiane vicine: si noti infine che delle
persone -ricordate dal documento una sola ha nome straniero, « Erardus
de Tinginstain, capitaneus », ossia comandante delle milizie. I due sni­
daci della città sono « dns Riprandus de duo Gonselmo, et Gerardus
Cappelletti »: i giudici della corte « Federicus et Vielmus de Castro-
barco, Nicolaus Spagnoli, et Maximianus »; i testimoni rogati Apro-
vinus, Gerardus et Nicolaus de Castro novo, Pelegrinus de S. Benedicto,
Vielmus Belenzano, Gabriel de Porta »: tutti nomi che non hanno nulla
di tedesco.

Nè certo in altra lingua, fuorché nella latina, fu dettato il Corpo
Statutario sotto il vescovo Bartolomeo. Il quale nativo di Venezia, e stato
vescovo di Novara prima di venire assunto alla sede di Trento, ignorava
intieramente il tedesco; talché'(lo racconta anche il signor Schneller) (3)
essendo venuti da lui degli « konùnes teutonici » a trattare di loro ne-
gozj, fu mestieri di ricorrere ad un interprete. Chi vorrà supporre che
il principe fosse per pubblicar leggi in una lingua a lui sconosciuta?
E chi teneva allora grado di Vicecomite, ossia di supremo officiale nel
ducato? Un Andrea Quirino, consanguineo del vescovo (4). Quali i vi- 

(1) Ducanc.e, Glossariv.m, ad voc. Li­
teraliter, Vvlgariter. «Nullus clericus ad
sac.ros ordines promoveatvr nisi xaltem li­
teraliter sciat loqui*.  (Cane. Tolet. a. 1339).
« Prior autem, ut c.vpedire viderit, e.rpo-
nat vcl literaliter rei vvlgariter quae fue-
rint dicenda circa materiam ». ( Chronic.
Mellicensc).

(2) Nella Germania, è vero, si hanno
esempj (li Statuti dettati in lingua tedesca
sin dal secolo XIII; così ad esempio quelli

di St-rasburgo,equellidi Lubeccacircail 124^;
(Stobbe, Gesch. der deutscheu Recìitsqvcl-
len , I. 503, 507). Gli uni e gli altri però
furono redatti sopra un testo latino più an­
tico. Del resto è notissimo che Germania,
Francia ed Occitania usarono i loro volgari,
nelle scritture publiche e nei libri,molto pri­
ma dell'Italia.

(3) Mittheilvngcn. p. 372, col. 1.
(I) Bonei.u, Montun. p. 86.
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carj incaricati di amministrare la giustizia? Un Giacopino da Cremona,
un Guidone da Pavia, un Guido da Parma, un Gherardo da Bologna (1).
E costoro avrebbero dovuto servirsi di uno statuto tedesco, e render ra­
gione in quella lingua? Stentiamo a crederlo. Del resto la notizia degli
Jtontines teutonici e dell’interprete è la miglior prova, a parer nostro, che
il linguaggio tedesco s’usava in via d’eccezione, e che il parlare vulgari-
ter, a Trento, era parlare italiano.

Nuove promulgazioni di Statuti furono fatte nel secolo XIV dai ve­
scovi Enrico di Metz, lorenese, e Niccolò di Briinn, che tennero la sede
trentina dal 1310 al 1347 (2). Quanta parte avesse ciascuno di costoro alla
legislazione del paese, non è possibile di determinare: perché i testi ori­
ginali dei più antichi Statuti trentini andarono smarriti o distrutti, do­
poché venne in vigore quello del 1528 (3). Noi sappiamo soltanto che

(1) Netcen Statut. cap. I.— Serie crono­
logica dei Podestà o Pretori di Trento,
Rovereto e Riva, con Annotazioni stori­
che (Calendario Trentino, 1854), pag. 89.
Questa Serie fu compilata, da chi scrive le
presenti pagine, su degli elenchi che esiste­
vano nella Biblioteca civica di Trento, e su
notizie favoritegli da alcuni culti concittadini
suoi. Ma il lavoro, sia per insufficienza di
fonti, sia per angustia di tempo, non potè
riuscire perfetto. È da desiderare che qual­
cuno dia opera a riempirne le lacune, e cor­
reggerne le mende.

(2) Il vescovo Niccolò da Briinn,dopo aver
dato opera ad aumentare gli Statuti, ordi­
nava nel 1339 il censimento o la determina­
zione dei beni comunali della città di Trento.
11 documento col titolo: Designationes Coni-
inuniwn civitatis Tridenti, fu pubblicato
da Tommaso Gar, in appendice allo Statuto
del 1528. È documento importantissimo per
chi studia le condizioni economiche del paese
a quei tempi, e la sua corografìa. Vicario,
o Pretore di Trento, era un Cino da Casti­
glione d’Arezzo. A designare le proprietà
ed i diritti del Comune vennero scelti 12boni
viri; 3 per ciascuno dei 4 quartieri in cui
era divisa la città, e furono « De quarteria
Merchali : D.ni Marchus de Belenzanis,
Philippus Stazonerius, Girurdus Musa­
ta;— de quarterio S. Benedicti: I).ul Bo­
naventura qnt tini Baldini, Nasciìnbenus
de Calepini* , Buratinus de Buratinis; —

de quarterio S. Martini: D"‘ Nicolaus di»
tus Tamburlinus, Nicolaus mastaxus,
Ilebele hosterius ; — de quarterio Burgi-
novi : D."' Franciscus Palanchus, Odori-
cus de Marchadentis, Nicolaus de Baru-
fuldis ». Dei dodici boni viri, un solo ha
noine forestiero,il Ilebele hosterius del quar­
tiere di S. Martino, nel quale quartiere era
la via più frequente di abitatori alemanni;
onde il nome che prese più tardi di Contrada
tedesca.

(3) Secondo il Gar (Stat. di Trento,
p. XXV) il più antico manoscritto di Sta­
tuti che si conservi, sarebbe del secolo XIV ,
e conterrebbe le norme pei Sindaci, in ottanta
capitoli. Ignoriamo quanto concordi collo
Statuto tedesco, o quanto ne differisca. Il
raffronto, come ognun vede, sarebbe impor­
tante. Gli altri pochi manoscritti, che giun­
sero sino a noi, sono della seconda metà del
secolo XV. A spiegare del resto la scarsezza,
per non dir la mancanza dei testi autentici,
oltre alle ragioni delle distrazioni e degli
sperperi, si deve forse tener conto anche di
un fatto, di cui n’è conservato ricordo ne­
gli Annali de\ Principe Alberti (p.37G); vo­
glialo dire del costume di inserire negli esem­
plari officiali, ai singoli capitoli, le aggiunte
che si facevano di mano in inano; e cancel­
lare le parti che venivano abrogate o mo­
dificate. Ai tempi del vescovo Giovanni IV
le cancellature, le abrasioni, le alterazioni
erano tante, e davano materia a così fre-
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i due vescovi accrebbero gli Statuti, e che una parte di quelle loro ag­
giunte passò nel Codice in lingua tedesca. Ma nè da ciò, nè dall’essere
stati quei due principi forestieri, nessuno voglia argomentare che le leggi
cominciassero allora a dettarsi in altra lingua, o che il tedesco fosse
riuscito a prendere più diffusione o più forza. Le ragioni che per l’ad­
dietro avevano assicurato la prevalenza al latino, valevano anche adesso.
Principale Notavo del vescovo Enrico fu per parecchi anni un Bongio-
vanni di Bonaudrea da Bologna (1). Il giurisperito Armanno di Parma.
godeva di credito particolare presso il vescovo Niccolò (2). Nella Sinodo
diocesana, che dal primo di quei vescovi fu tenuta a Trento, nel 1336,
troviamo che dei 27 canonici del Capitolo sei soli erano tedeschi. Degli
altri ventuno, parecchi nativi delle città di Roma, Velletri, Bologna,
Parma, Milano, Brescia, Conegliano, e del Friuli (3). Gli atti stessi sono
dettati con uno stile, che rivela il Notajo italiano. Giudichi il lettore
dai seguenti esempj ;

Cap. V... Mansionarius debeat suam in Choro facete septimanam ;
... continue sit ad Chorum quam ad aliam incumbenciam;

Cap. VII... ad'removendum omnem defectum;
Cap. IX... eo casa duo canonici se preparent indilate ;
Cap. X... Unus alium non interrumpat verbis;
Cap. XIV... grandem contumeliam, et verius dampnum ... cum glandi amaritudine

degustati...
Cap. XIX... sigilla... sub tribns diversis clavibus in sacristia conserventur... et cum

incumbit ad aliquid sigillandum...
Cap. XXI... Nullus audeat in armatiis sire banchis claudere calices, libros etc. nisi

hoc faceret de scitu et licentia Sacristae, vel salterò Monachi (4).
Cap. XXIII... Cum ecclesia nostra., .in paramentis, et capis et aliis uteusilibus ma-

gnum defectum paciatur;
Cap. XXVI... sub ilio Colonello, seu consorcio censeantur (5).

Indicate così le ragioni principali, da cui siamo indotti a ritenere,
che i più antichi Statuti di Trento non potessero essere dettati in altra 

queliti contestazioni, che nel 1484 fu me­
stieri di venire ad un accordo circa il valore,
od al l’applicazione da darsi ai testi alterati.
Non ci potrà quindi sorprendere, che rior­
dinata la materia statutaria, e promulgati
nuovi Codici dai vescovi Uldalrico e Ber­
nardo, quei più antichi testi andassero ne­
gletti, e fors’anco per gran parte distrutti.

(1) Bonelli, Notizie istorico-crìtiche, II,
pag. 653-655.

(2) Alberti, Annali, p. 229.
(3) Synodvs Tridentina, a. 1336; Bo-

neli.i, Notizie istorico-critichc, T. II. p. 675

e setr.
(4) Oggidì ancora nel Trentino, ed al con­

tado in ispecie, si chiama Mònegh lo scaccino,
deputato alla custodia ed alla pulitezza della
chiesa.

(5) Abbiamo visto dianzi, che cosa pro­
priamente significasse il vocabolo Cohcmncl-
lus. Or qui lo troviamo applicato anche al
Capitolo della Cattedrale, per esprimere quel­
lo che altrove si diceva Orda : sebbene con
applicazione economica piuttosto che gerar­
chica.



1 11 B. MALFATTI |<;ioi:nals ih filologia

lingua che nella latina, prenderemo ad esaminare quel tal Codice tede­
sco, e a ricercare se la sostanza sua e la forma sieno tali per avventura
da fornire sostegno ad un avviso contrario. TI signor Schneller, invo­
cando a sua autorità il signor Tomaschek, dice, per rincalzare le pro­
prie asserzioni, che r così detti antichi Statuti trentini ebbero a fonda­
mento il diritto particolare longobardo (Langobardischcs Folksrechf). Dove
egli intendesse di approdare in dir questo, noi sappiamo comprendere.
A olle forse concludere che il paese, dove si conservavano traccio delle
cadarfredc longobarde, doveva essere di necessità paese tedesco ? Ma cosa
dire allora di Benevento, di Salerno, di Bari, dove la osservanza dell’Editto
durò più largamente e tenacemente che nel Trentino? Imperocché s’egli
è vero che in alcuni Capitoli degli Antichi Statuti si rivelano delle at­
tinenze colle leggi longobarde ( negli argomenti in ispccie delle debili­
tazioni, degli adulterj, delle falsificazioni, del turbato possesso, dei pigno­
ramenti, della custodia del fuoco, delle vendite dolose, del componimento
e della pace per gli omicidj, della tutela delle donne e della prescrizione):
vero è altresì, ed il signor Tomaschek lo ammette esplicitamente, che
le tradizioni del diritto romano ebbero a vigere nel Trentino altrettanto
e più di quelle del diritto longobardo (1). La introduzione allo Sta­
tuto del 1528 dice chiaro che le leggi romane avevano avuto in passato
vigore di diritto commune, servendo gli statuti di mero sussidio o di com­
plemento ad esse (2). A mezzo il secolo XII vi erano in Trento dottori
in legge, educati probabilmente in Bologna (3). Nel Codice Vanghiamo
troviamo professioni di legge romana, mentre di longobarda o franca
non ne incontriamo nessuna. E in quello stesso Codice, come pure in
altre carte trentine di poco più tarde, abbondano formolo dell’antica giu­
risprudenza, ed altri indizj, dai quali concludere ad una diffusa osservanza
delle massime romane circa ai contratti, alle ipoteche, alle donazioni
ai testamenti. La costituzione dei tribunali poi, e le forme del processo
(momenti di ben maggiore rilievo che non alcune singole disposizioni o
sanzioni di legge) erano nella Pretura trentina secondo le norme romane,
non secondo il sistema germanico. Nè le consonanze dello Statuto tren­
tino Coll’Editto longobardo sono tali che manchi loro riscontro in altre
leggi particolari di popoli germanici ( Volici veci ite) e negli ordinamenti
delle altre città italiane. Lo stesso signor Tomaschek è pronto a rico­
noscere che gli statuti dei Communi lombardi rampollarono insieme col
trentino da uno stipite medesimo.

Che se pure questo stipite lo avessero dato le cadarfrede longobarde
(il lettore vede che il concediamo solo por ipotesi) e che perciò? Sarà

(1) Tomaschek, Pie acltcstcn Statutari, p. 107 e seg.
(2) Statuti di Trento (Lib. I de Civiìibus), nel Proemio, p. 5,
(3) Code.e ìVangiani'.s, N.° 7, 73.
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forse a cavarne la conseguenza che gli Statuti venissero dettati in lin­
gua tedesca? Ma Rotavi ed i suoi successori, ed i primi legislatori
degli altri stati germanici, che idioma usarono essi? In che idioma
furono scritti i più antichi Statuti di Verona? anzi quelli stessi della
città trentina di Riva? E perché a Trento si sarebbe fatto altrimenti?
No: i primi Statuti trentini furono, al paro di quelli delle altre città
italiane, dettati in latino; ed il Codice pubblicato dal signor Tomaschek
non fa altro che darne una grama traduzione. La cosa sarà posta fuor
d’ogni dubbio da una breve rassegna de’vocaboli e delle locuzioni usate
in quel Codice. Cominciamo dai primi; ossia dal riferire quei passi dello
Statuto, che, per la qualità o la forma dei termini, fanno argomentare
con sicurezza ad un testo originario latino. Eccone il saggio:

Cap. 1. (Ant. Stai.)... getreuen rat geben dem pischoff oder seinena capitan;/ (ca-
pitaneo) (1);

» 2. ..zw meren oder zw minderen die pen (poenam);
» 3... di keczer genant sein albanese» (2) ;
» 9. ..dem pischoff'e oder seinem hauptman, oder seinem vicario -,
» 22... Item ob ein noder (notarius) macht ein falsch jnstrument (3);
» 35... Item ob ein thauerner oder thauernerin (si quis tabernarius rei tabernaria)

dei- in seincr tauern gehabt hat ein falsche mas;
» 3G.. .ob ein thauerner oder- beinschenk bat einen napfj', Itopff (aliquem nappum,

coppam ) ;
» 49... Die mit frawel ein pach auff eins andern possession keren. (De his qui

fraudolente» ruinam aquarum super alienavi possessione») morerint. Stat.
Roboretana; c. 237);

(1) Poniamo in corsivo le parole di ori­
gine latina, o tolte senz’altro dal vernacolo;
aggiugnendo fra parentesi le rispondenze de­
gli Statuti del 1528.

(2) « Secta Catharorum divisa est in
tres partes, sire scctas principalcs, quo­
rum prima vocatur Albancnses, secando
Concorrezenses, tertia Hajolenses : et hi
omnes sunt in Lombardia. Caeteri vero
Cathari, sire sint in Tuscia sire in Mar­
chia rei in Provincia, non discrepavi in
opinionibus a praedictis Catharis ». Rai-
nerii Stimma, ap. Martene, Thesaur., V,
p. 1761. Si veda anche poco dopo, a p. 1767,
l’elenco delle sedici chiese de’Catturi, nes­
suna delle quali apparteneva a paesi tede­
schi. L’esistenza degli Albanesi nel Tren­
tino, e l’avervi più tardi predicato Fra Dol-
cino, e trovato sèguito (Frapporti, Storia
di Trento, p. 485) è un'altra prova, che il

paese partecipava a tutto il movimento mo­
rale delle vicine provincie di Lombardia.
Intorno agli Albanesi vedasi il Gieseler
(Kirchcngeschichte, Parte IV, p. 621); e
una Costituzione di Federigo II, del 1243
(Mansi, Condì. XXIII, 590).

(3) Noder, e, nel capitolo seguente, ta­
vernài', sono forme del dialetto antico. La
desinenza in cr (per aro o ajo) cedette il
luogo, di mano in mano, a quella in òr; non
però da per tutto. A Trento, per esempio,
prevale l’ultima; a Rovereto la prima. Quei
vocaboli ad ogni modo, ed altri che riporte­
remo in seguito, mostrano non solo l'opera
del traduttore, ma sono anche indizio del co­
me i tedeschi, venuti a dimorare nel paese,
anziché dar essi la lingua agli italiani, pren­
dessero da questi molti termini per l’idioma
loro cotidiano.

10
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Cap. 51... ein noder oder ofncr sclireibcr {notarium aut publicum scriba,™).. .sol man
jn pussen au seinemleib nach der Herrschaft odor seiues officiali willen (1);

» 53. ..Das chainerlay compromis noch tading {quoti nullum compromissum seti ar-
bitrium ) ;

» 55...so sol man dem richter ein solarj {salariavi) seczen;
58... und pflìchtig ist ze schreibeu seine jnstrument.. .jn breviatur pilcher und

nit in die czedeln {in libro et breviaturis et non in schedulis);
» 60. ..Aber von den czedeln oder cxempelen {de schedulis et excmplaribus) ;
» 63. ..sol man geben dem purgen ein frist oder ein termen {assimilato iamen prius

termino fidcj ussari) (2);
» 64... die flaischacker...sindt pflichtig...zegeben das flaisch nach dem grossen

pfunt, daz da swar sey XVIIJ unez {uncias), und sol geben Castratine
flaisch (3) ;

» 83... so sol man sy (die fisch) aus den Icorben oder czisten {ex corbis seu cistis)...
und wer sy in der czistel halt oder andern ivassern {in cistis ipsis seu
vasis) ;

» 85...das ein yegliche person sol haben recht urn, prenten, star, miìtt {rectos
cyathos, urnas, brentas, starios, rnodios)... und sol aneli messen ein kauf-
tuch pey der stacion {cum fuerit ad stationem)... und der Vicary des
comtins ze Trint {et Vicarius Communis Tridenti)...;

» 94... von einer yeden contraten der jnnen zucken oder rauben beschicht {de qua-
libet contratti in qua robuin factum fuerit);

99...von einem yeglichen hauss, und von einer yeglichen massarey {de qualibet
massari a) ;

» 101...die weil die rumor des feurs wert in der stai {quando rumor incenda fuerit
in civitate);

•■> 108... ob ein saltner {si quis saltuarius vinearum)... die weil er auff der Salterey
stet {stando in saltarla) (4);

•> 13-1...an dem anefanck eins yeglichen monats und Calcndas ;
•> 162...Item dez die paysser nicht sollen payssen in prayen oder in den pan

{aucupes sive paysatores non débeant aucupari sive paysare in mileis,
panicis et aliis bladis) (5);

» 163...daz chainer nicht fueren weder holcz, noch tawfen {dovee);

(1) Herrschaft sta per Signoria, nel si­
gnificato che si assegnava al vocabolo nei
Comuni liberi; beninteso che la Signoria, a
Trento, era costituita in primo luogo dal
Vescovo.

(2) Termen = termine; si usa tuttavia nel
dialetto, riferito a tempo non meno che a
luogo.

(3) Kastraune flaisch=carne di (agnello)
castrato. Che i tedeschi abbiano adottato
questo vocabolo (lo si legge anche negli Sta­
tuti di Merano) è cosa tanto più notevole,
che le carni da macello (ed anche il più
de’beccaj) veni vano allora dal Tirolo, come
ne vendono tuttavia.

(4) Nel Trentino si chiama tuttavia Saltar
il custode de’vigneti, durante il tempo della
vendemmia. Il Saltarius, presso i Longo­
bardi, era uno de’subalterni del Gastaldo;
ma il nome non è d’origine germanica; de­
rivando dal latino Saltus. Saltus commu-
nes, leggiamo nelle leggi franche e longo­
barde per indicare i pascoli pubblici ; onde
è a credersi che il Saltarius, in origine,
fosse incumbenzato dal Gastaldo di aver cura
di quelli, e di mantenere l’ordine trai com-
marcani, che ne fruivano.

(5) Pàissa è propriamente l’esca che si
pone dai cacciatori per attirare uccelli, od
altri animali. Pàissador, chi pone l’esca;
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Senonchó, più ancora dei singoli vocaboli, sono le locuzioni che ci
rivelano l’opera del traduttore: e di un traduttore cosi pecorescamente
letterale, che se non ci soccorresse il testo latino del 1528, peneremmo
talvolta a sapere che cosa egli volesse dire. Già nella prima parte, ossia
nei Vecchi, Statuti, incontriamo qua e là dei non sensi e controssensi
notabili, da attribuirsi unicamente al volgarizzatore. Cosi la locuzione:
« quocl ibi sit emolumentum, ubi est onus » vien resa in tedesco: « daz
sy auch da habent ein pesserung und daz sy habent ein mitleidung ». Il
passo: « omnis actio realis etpersonalis vel alterius cujuscumque generis »
è tradotto: « hdlt daz da mer ist dan man sclvuldig ist und Iclager ist ».
Per « quaestionibus et differentns viarum, terminorum etc. » si legge:
« alle Krieg nnd lilagung all weg und onde » : per « partes duae ad
minus, deb cani pacem facero », leggiamo: « daz die zben tail verhengen
und geben frid ». Ma sono i Nuovi Statuti dove si manifesta ancor più la
imperizia del traduttore; cosa naturale del resto. Semplici e brevi, i
Vecchi Statuti gli davano materia a poche difficoltà: mentre nei nuovi si
trovava alle prese con periodi lunghi ed intralciati, con termini e con for­
mule di cui non aveva dimestichezza, seppur non ne ignorava il valore.
Come riuscisse a cavarsi d’impaccio, lo mostreranno i seguenti esempj:
nei quali al testo originale tedesco premettiamo il corrispondente latino
dello Statuto del 1528, affinché il lettore possa giudicare con maggior
sicurezza:

Cap. II quod quilibet habitator civitatis Tridenti, burgorum et subburgo­
mmi = c daz ein yeglicher jn woner der stat Trint in burgen und
unter den burgen ».

Cap. IV alia juris solemnitate praetermissa = « ander hochczeit des rechten
unterbegen zu lassen ».

Cap. VII De ascendentibusvel collateralibus personis legitimandisin officio=<= Die
ym rechten auff und ab gesetzt werden ».

Cap. IX valeat dictus Potestas... totani illud cimi juris remediis executioni
mandare « = sol der ber vicary... alles das mit der arczncy des rech­
ten bieten ».

Cap. X pcrseveraverit adbanchuni sui officii — « pelaibt an die banck seins
officij ampts ».

Cap. XV marni militari Potestas scu Index debeat mittcrc Gastaldìones = « mit
ritterlicher hant sol der vicary scnden sein chnecht ».

Cap. XX rcddatur jus summarie et de plano, et sine strepitìi et figura ju-

paissàr, far caccia nel modo indicato; ma
anche adescar qualcuno. Noi siam d’avviso
che questi vocaboli sieno forme ladine anti­
chissime, derivate da pasci, o pascua. Si
usano tuttavia nel Trentino in tutti i sensi

sovraccennati; e, nel senso di caccia e cac­
ciatore, si leggono anche nei più antichi
Statuti di Padova (del Sec. XIII) pubblicati
dal prof. Gloria.
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(lieti — « sol man das reoht sunnneu und schiodi tlich, und an ge-
schray und an figur des rechten ».

Cap. XXXIV... aliquod pignus sive sii praetorium, sive judicidle, sive conventionale ;
= « ein pfandt es sey von dem schergen, odor von doni richter,
oder gedingt guet ».

Cap. XXXIX... et ipsi inutieri satisfacevo in pecunia numerata = « und sol yr gnug
thun an der czal des gelts ».

Cap. XLV quoti summarie et de plano sine strepitìi et figura jutiicii procedi possit
— « die sachen sollen gesunit und schlechtlich an geschray oder
zbilanft’ und als ein ebenpild geliandelt wirt ».

Cai). XLVIII... ortiinamus quoti appellationc mascidì con!incantar et focniinae = «■ wir
seezen und orden das das goding des weibs und mans sol gelialten
werden ».

Cap. XLIX si quis habuerit necesse probare se filium in ali qua causa, vél patrem
situili esse mortuum, vel alium in cujus locuiii se asserii successisse ;
= « ob etwar wiir der notturft het zw bewaren jn einer sach, das
er sey ein sun oder ein vater, daz sein vater todt sey, oder ein
ander, der an sein stat komen ist ».

Cap. L quoti imbreviaturae alicujus putitici notarti mortificate non releventur
= « das die orbar pucher eins often schreibers die getodt sindt
sollen nielli ze kraft konnnent ».

Cap. LXVII.... actioncs.. .sive reales, sive personales, sive utiles, sive directae sive
quocumque nomine censentur = « ein klag... belcherlay die sey,
si sein umb gut oder bider seinen leib, si sein niicz oder wie die
genant sein ».

Non aggiugniamo commenti. Chi per poco ha famigliarità coll’idioma
tedesco, sarà passato di sorpresa in sorpresa leggendo questi pochi saggi
del Codice; nè avrà potuto trattenere talora un movimento d’ilarità, im­
battendosi negli svarioni del povero traduttore o veggendo il suo imba­
razzo. Or come credere che si dettassero per Trento leggi di forma così
strampalata, anzi a tratti inintelligibili, (conceduto per un supposto, che
vi fossero date leggi in tedesco) quando per la vicina Merano, dipendente
dai conti del Tirolo, si promulgavano nel 1317 degli Statuti tedeschi, ai
quali non mancavano la proprietà del dire e la chiarezza? Nè si dimen­
tichi che, secondo il signor Tomaschek, i cosi detti Vecchi Statuti trentini
sarebbero stati compilati assai tempo prima, nel secolo XIII. Ma la
lingua e la ortografia del codice, sono esse tali da poterle assegnare a
quella età?

Deve sicuramente far specie che il signor Tomaschek, il quale come
insegnante dell’Università di Vienna, e come autore di parecchi lavori
sulla storia del diritto, ha dato saggi di molta dimestichezza colla
legislazione medievale, non abbia scorto le gravi obbiezioni che si sa­
rebbero potute muovere contro l’avviso ch’egli tolse a propugnare pub­
blicando il Codice. Eppure la cosa è quale l’abbiamo rappresentata;
nè la sapremmo spiegare altrimenti se non argnicntando, che il signor 
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Tomaschek si sia lasciato abbarbagliare da un’idea preconcetta in modo
da non aver più occhi per la realtà dei fatti. Del resto con lui non ne oc­
corre di discutere più oltre; avvcgnacché egli ammetta (senza però darne
le ragioni) che l’elemento italico a Trento venisse nel secolo XIV a pre­
valere sul tedesco; e che però le leggi, da quel tempo in poi, potessero
ivi essere state dettate anche in latino.

Sennonché il lettore sarà qui forse per domandare, come si spieghi
1’esistenza di quello Statuto tedesco. Quand’ebbe origine? A che fine
fu scritto? Veramente si potrebbe supporre (e la forma difettosissima da­
rebbe sostegno al supposto) (1), che la traduzione venisse fatta da qualche
officiale tedesco del Principato, per suo uso particolare o per comodo di
qualche signore ignaro della lingua latina. E nonpertanto si potrà am­
mettere, che la versione tedesca (senza ottenere sanzione di vero testo
autentico) servisse ad uso pubblico; essendovi una buona ragione per far
creder questo. Venuto a Trento, nel 1347, l’imperatore Carlo IV, con­
cedeva ai Vescovi, o, per dir meglio, restituiva loro e confermava la
giurisdizione civile e criminale su parecchie terre e castella dell’odierno
tenere di Bolzano, ove si parlava il tedesco; vale a dire su Bolzano stessa,
su Kelle, sul monte Ritten, sul monte di Villanders, su Eppan col ca­
stello di Altenburg, su Cortaccia, Corona, Zeli, Caldaro, ed Ulten (2).
Ma dal vescovo Niccolò era stato prescritto, che lo Statuto di Trento
dovesse osservarsi in tutti i tribunali, e in tutte le corti secolari del
Principato ( salvo i paesi a cui era stato conceduto per privilegio di aver
leggi proprie o locali) (3). Per quel decreto dell’imperatore adunque si
sarà fatto sentire, ancor più di prima, il bisogno di una traduzione per i
paesi ove si rendeva ragione in tedesco; tanto più che ivi vigeva l’istituto
dei giurati oppure dei boni homines; che « trovavano la sentenza » dopo­
ché la causa era stata ventilata e discussa sotto la direzione del vicario
o giudice eletto e confermato dal Vescovo. Di giurati si fa menzione nel
Codice Vanghiano (4). Negli Statuti tedeschi poi vi è un capitolo, di Dia­

ti) Avendo accennato a’difetti di forma,
dobbiamo pur anco avvertire, che molti de’ca-
pitoli, nel testo pubblicato dal signor To­
maschek, recano in fine un cfc., il quale,
in qualche caso, sembra accennare veramente
ad altre disposizioni che dovevano seguire, e
che furono ommesse. Si può egli ammettere
questo per un testo autentico? E se il si­
gnor Tomaschek ha stimato bene lui di met­
tere gli eteetera, troncando i capitoli per
amore di brevità, perché non darne le ra­
gioni ?

(2) Il documento si conserva nell'Archi-
vio imperiale di Stato, e fu esaminato dal

signor Tomaschek, che ne diede un sunto
(pag. 9G e seg.). Vedansi anche gli Annali
del Principe-Vescovo Alberti, pag. 243.
Dobbiam qui prevenire un’obbiezione che
ci potrebbe esser mossa; che il decreto del-
l’Imperatore Carlo IV, vale a dire, non potè
avere piena esecuzione per le riluttanze dei
Conti del Tirolo. Ma più o meno, e per più
lungo o più breve tempo, ebbe pure efficacia;
e ad ogni modo l’autorità del Vescovo si
estendeva su castella e terre di lingua te­
desca.

(3) Newcn Statuì, cap. LXXVI.
(4) Code# Wungianits, N.° 49.
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toria ereditaria, il quale non ha riscontro nei testi latini, attinto com’è
al diritto colonico (coloni jurc = Bauernrecht) che vigeva nel Tirolo pro­
priamente detto (1). Ed anche questo sembra buono argomento a noi per
argomentare che il codice, di cui abbiamo discorso sin qui, fosse compi­
lato in considerazione di paesi dove si parlava il tedesco.

Dopo aver visto qual peso possa avere il fatto dello Statuto tede­
sco per l’assunto che tolse a propugnare il signor Schneller, passiamo
agli argomenti ch’egli chiama in suo appoggio per i tempi che corrono
dal vescovo Gerardo II, successore di Niccolò di Briinn, sino a Bernardo
Clesio (1347-1510). Rispetto ai quali noi conveniamo col signor Schneller
più che in addietro; sebbene non tanto quanto egli vorrebbe. Siamo
pronti cioè a riconoscere, che, sotto gli ultimi Conti goriziani, e più an­
cora sotto i Conti asburghesi, eredi di quelli, il Trentino venne di mano
in mano in tale dipendenza politica, da poterlo dire di fatto, se non di
diritto, una provincia della Contea tirolese. I vescovi eletti secondo la
volontà dei Conti, e costretti a tollerare umiliazioni e soverchierie di
ogni fatta (2); le famiglie signorili del paese subornate contro il loro
principe naturale, ed allettate con favori e promesse: cercato ogni mezzo
di conferire a persone forestiere gli officj più importanti e le prebende
più laute; profuse le agevolezze, e dato ordinamento di maestranze ed
arti distinte ai trafficanti ed agli artieri tedeschi che venivano a mettere
stanza a Trento. Se v’ ebbe tempo in cui T elemento straniero stesse per
soverchiare il paesano, fu in quei centoscssant’anni, non prima. Ma pre­
valenza vera non seppe ottenerla nemmeno allora; tanto per la tenace vi­
talità propria all’elemento latino, quanto per altre circostanze; tra cui
rileveremo la incoerenza propria a tutte le signorie fondate su istituti feuda­
li; la necessità in cui erano i principi absburghesi, non meno dei goriziani,
di lasciare una certa autonomia alle città ed alle valli che ne fruivano
ab antico; poi la prossimità dello Stato Veneto, che nel secolo XV s’era
esteso sino a poche miglia da Trento, aggregandosi la Valsugana, la Vallo
Lagarina, e Riva; e finalmente il continuo influsso della cultura italiana,
giunta ormai a tale altezza, da essere oggetto di ammirazione per tutti.
Che a Trento s’agitasse ancor sempre l’antico spirito dei Communi ita­
liani, ne lo attesta la cura gelosa di quel Municipio in conservare gli an­
tichi ordinamenti; ne lo provano i frequenti moti popolari, e quello in 

(1) Aelteste Statutcn, cap. 90.
(2) Chi voglia formarsi giusto concetto

delle relazioni che corsero tra il Principato
di Trento e la Contea Tirolese, vegga gli
Annali del Principe-Vescovo Alberti; al
qual", se mancarono alcune delle qualità più
elevate dello storico, non fecero difetto la

cognizione de’fonti genuini, e la coscenziosità.
Tra le storie più recenti ricorderemo quella
del signor Giuseppe Egger (Geschichte
Tirol’s, Tom. I, Innsbruck, 1872) libro pre­
gevole per il buon uso che vi è fatto de’fonti,
ed anche, nel complesso, per imparzialità di
giudizj.
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ispecie del 1407, allorché i cittadini insorsero, né affatto indarno, contro
gli officiali del Vescovo e del Conte tirolese al grido di: Viva ’l popolo
c ’l Signor, e mòra i traditori Che il paese poi, nel complesso, incli­
nasse istintivamente verso i vicini di mezzodì piuttosto che verso quelli
di settentrione, ce lo mostra anche il governo che ebbero a tenere i Ve­
neziani nelle terre venute sotto il loro dominio; governo mite e da potersi
dire tranquillo, chi per poco consideri le alternative di violenze e di ar­
rendevolezze a cui dovevano appigliarsi i principi tirolesi per mantenere
le proprie superiorità sulle altre parti del Trentino.

Se il signor Schneller avesse voluto tener conto di questi fatti, che
pur gli devono esser noti, avrebbe aggiunto minor valore, anzi trala­
sciato di richiamarsi a certe relazioni, che secondo lui servono a pro­
vare la superiorità dell’elemento tedesco sull’italiano nella città di Trento.
Così ad esempio egli prende dal cronista Mariani la notizia che, tra il
secolo XVI e XVII, oltre la metà dei giovani che frequentavano le
scuole a Trento erano tedeschi ; per concluderne che la popolazione ita­
liana doveva essere il minor numero. Ma nel venire a questa conclu­
sione dimenticava parecchie cose: e prima, che le scuole a quei tempi
erano ancora scarse; e che Trento, quanto a coltura, superava il vicino
Tirolo. Dimentica inoltre che le scuole di Trento erano destinate in
ispecie a formare il clero per la diocesi, la quale estendendosi nella Con­
tea tirolese comprendeva molte pievi di favella tedesca (oggidì ancora
formano circa il quarto della popolazione diocesana).

Senonché il signor Schneller viene ad urtare ancor peggio colla critica,
quando, per provare che la popolazione a Trento, circa il 1500, era tedesca
la buona metà, e che l’elemento tedesco vi teneva il di sopra, prende
per sua autorità un frate Felice Faber da Ulma, domenicano; il quale
andato pellegrino in Terra Santa, passò nel 1483 da Trento, di cui la­
sciò scritto essere « città che si divide in due parti: l’una alta, abitata
da italiani; l’altra bassa, abitata da tedeschi. Ivi le due genti vivono in
discordia e liti continue ; ma i tedeschi sono essi i cittadini e rettori » (44).
Che il signor Schneller si sia voluto far forte di tale relazione, ne ha
maravigliato non poco; e perché egli stesso non sa nascondersi essere
stato quel frate un credenzone, ed un solenne spacciatore di bubbole:
poi perché egli sa benissimo che a Trento non si conosce, nè si conobbe
mai distinzione di città alta e città bassa. In quanto ai « cittadini e
rettori » possibile che il signor Schneller, studioso com’è de’fatti atti­
nenti all’etnografia trentina, non abbia avuto sott’occhio qualche regi­

(1) La diffusa relazione dettata dal dome­
nicano d’Ulma intorno al suo viaggio ha per
titolo*.  Fratris Felìcis Fabri evagatorùim
in Tcrrac sanctac, Arabia? et Acgypti perc-

grinatìonem. Edidit C. D. Hassler, Stoc­
carda, 1843. Il passo da noi riferito è tolto
dalla Memoria del signor Schneller, nelle
Mittheilungen, p. 371.
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stro o documento autentico della cittadinanza di Trento? possibile che
sia ignaro degli ordinamenti statutari di quella città, e degli officiali che
un tempo erano destinati ad amministrarvi il commune cd a rendere
giustizia ?

Nella Biblioteca civica di Trento abbiamo visto ed esaminato, anni
sono, una Matricola della Cittadinanza, che comincia dal secolo XV o
arriva sino a mezzo il XVIII. Non sapremmo adesso indicare precisa-
mente in che proporzione vi stieno i casati tedeschi rispetto agli italiani;
ma possiamo assicurare il signor Schneller, che il numero dei primi vi
è scarso; tanto scarso da averne fatto indurre sin da allora che a Trento
(come per massima in tutte le città fornito di certa autonomia) si fosso
molto gelosi un tempo nell’accordare diritto di cittadinanza ai forestieri.
L’opinione che s'è formata in noi circa al numero dei tedeschi a Trento, nel
tempo della maggior frequenza, ossia sul finire del secolo.XV, è che essi fos­
sero una quinta parte (se non anche meno) della popolazione. Difatti il
quartiere ove abitavano in maggior numero (la così detta Contrada te­
desca , con parte del vicino sobborgo di San Martino) ora piccola parte
della città. I tedeschi erano bensì costituiti in Nazione, come si diceva
allora; e come tali avevano un proprio ospedale; ma si noti che di
ospedali pei cittadini italiani se ne contavano allora tre. Si osservi an­
che che i tedeschi non avevano parrocchia propria, ma usavano, in co­
mune cogli italiani, della chiesa di San Pietro; una delle quattro par­
rocchiali della città.

Circa.alla parte che spettava agli abitanti tedeschi nell’amministra­
zione del Comune, lo Stato Udalriciano, anteriore a quello del Clesio
(fu compilato nel 1491 e promulgato alla stampa nel 1504) ci dà notizie
precise; e tali da venire in conferma della opinione da noi esposta. Il
capitolo LXXX stabiliva che a far parte del Magistrato Consolare (co­
me si vede era risorto l’antico nome) potesse eleggersi qualunque cit­
tadino, senza distinzione di nazione; nulla però era ingiunto di partico­
lare su tale proposito. Bensì al capitolo LXXXII veniva prescritto, che
delle otto persone (due per ciascun quartiere) chiamate a coadiuvare
i Consoli nel sindacato de’magistrati usciti d’ufficio, ed in altre incum-
benze, due almeno dovessero essere tedeschi. Ma l’autorità di costoro,
ognuno il vede, non era grande; oltrecché è a credersi che la pre­
scrizione del codice Udalriciano andasse presto in disuso, perché, lo Statuto
del 1528 la ommise del tutto. Sarebbe stato ciò possibile, se soli quaran­
tanni prima i tedeschi avessero tenuto il di sopra per numero ed autorità?
Del resto, per negare la prevalenza de’ tedeschi nel Magistrato Consolare,
non abbiam bisogno di ricorrere soltanto all’induzione, restandoci nel-
l’Archivio e nella Biblioteca di Trento documenti abbastanza, da cui
ricavar la serie di Consoli, che ressero la città nei tempi di cui parliamo.
Ne incresce di non aver avuto agio ed opportunità a quelle più minute 
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ricerche che sarebbero bisognate per rintracciare i nomi di coloro che
siedettero nel Magistrato consolare l’anno 1483; l’anno vale a dire pel
quale il frate svevo dettò quelle sue peregrine notizie (1). Tuttavia
possiamo dare la serie dei Consoli dal 1470 al 1478, desunta da antichi
Cataloghi della Biblioteca; ed è la seguente:

A. 1470. M.r Armanus de Feltro Artium et Medicinae Doctor ; Callepinus de Calle­
pinis, J. D. de Tridente; Joachinus Not.' de Lasino; Tremenus de Pesociis
de Tridente; Sigismundus Sarasinus ; Odoricus a Sale Notarius; Martinus a
Pesce de All emani a.

A. 1471. Cristophorus de Mulinis; Antonina Gervasius de Nigris; Jesamundus Nota­
rius de Arco ; Nicolaus de Mercadentis ; Joannes Franciscus de Sicchis;M.r
Aldrigettus aurifex; Michael a Rosa.

A. 1472. M.r Joannes de Aretio Artium et Medicinae D.r; Federicus de Paho; Tho-
masinus de Callepinis; Cristophorus Cibichinus; Donatus a Birettis; Giraldus
Strafonerius ; M.r Joannes Ungerle Piliparius.

A. 1473. Joannes Antonina de Vaschetta de Tridenti), Legum P.T; M.r Arcangelus de
Capris de Tridenti), A. L. et Medicinae D.r, Balzanus de Balzania de Tri­
dente, Jurisperitus; Vigiline Schrattenperger ; M.r. Giroldus a Pasolis; Gi-
rardua Mirana; M.r Martinus Sartor.

A. 1474. Antonina de Fattia de Trilaco L. _D.r; Odoricus de Bretio Jurisp.; Luchi-
nus de Gargnano ; Vigilius de Paho; Pellegrinus de Mantuanis de Cumeio;
M.r Cristophorus Venetianus ; M.r Leonardus Cramer.

A. 1475. Melchior de Facinis de Padua, Legum D.r; Joannes de Callepinis; Angu­
stine de Grigno ; Tremenus de Pesociis; Julianus Cardellini; Joannes Pau-
renfaint; Cristophorus Notarius de Cadeno.

A. 147G. Franciscus Gelpus; Antonina Gervasius de Nigris, Joannes Maria de Lipia;
Antonius Bonmartini; Tremenus de Pesociis, Julianus de Gardellinis (2).

A. 1477. Joannes Antonius de Vaschettis, Legum D.r ; Odoricus Notarius a Sale;
Joaunes Notarius de Lasino ; Petrus Ranzus, Notarius; Sigismundus Sara­
cene ; Cristophorus de Mulinis ; Michael a Rosa.

A. 1478. Panie de Fattis de Trilacu, Leg. D.r ; Federicus a Paho; Gellasius de Campo;
Lucas Pastini; Gratiadeus Gallasus Notarius; M.r Odoricus Trober.

Sopra cinquautadue persone adunque, sei o sette sole che, al nome del
casato, si possano dire di origine tedesca. E dobbiam credere che la pro­
porzione non si alterasse negli anni appresso. Molti ed importanti di­
ritti aveva conservato la cittadinanza di Trento, malgrado le vicende dei
tempi ; tra cui quello di discutere e proporre le mutazioni agli Sta- 

(1) Il chiarissimo signor Francesco Am­
brosi, bibliotecario municipale di Trento,
alla cui cortesia andiamo debitori dell'elenco
de’Consoli che diamo qui appresso, ci scrive
che nei registri o cataloghi che egli potè
consultare, s’incontra una lacuna che va Jal-
l’anno 1479 al 1486. l’or riempirla sareb­

bero bisognate molte e pazienti indagini, a
cui non bastava il tempo, di cui potevamo
disporre nel dar fuori questo scritto.

(2) Per quest'anno, come anche pel 1478,
i registri della Biblioteca di Trento danno
soli sei nomi; mentre il numero de'Consoli
doveva essere per massima di sette.

10*
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futi; non.ritenendosi obbligata dalle leggi o dallo prescrizioni che altri
avesse emanato senza il suo consenso (1). Spettava altresì al Magistrato
Consolare di presentare al Vescovo, di anno in anno, il nome del Vi­
cario o Pretore a cui sarebbe commesso di presiedere all’amministrazione
della giustizia; il quale Pretore ebbe a riprendere, circa l’anno 1450,
l’antico titolo di Podestà. Le norme stabilite per il podestà ed i suoi
officiali, erano quelle stesse che vigevano un tempo nei liberi Communi
italiani. Fra le altre prescrizioni era anche quella che il podestà fosse
nato fuori della diocesi; prescrizione che fu intesa sempre nel senso
che avesse ad essere di provincia italiana. Nel 1481, cioè due anni
prima che venisse a Trento il frate Felice Faber, era podestà un Gian-
vittore de Burgasio da Feltre, e nel 1484 un Paolo de Oriano di Brescia.
Negli elenchi che (per essere stati compilati in tempi più tardi ) hanno
qua e là delle lacune, ci sono ricordati pel secolo XV i nomi di qua­
ranta Pretori o Podestà; dei quali sappiamo con certezza che 9 furono
nativi di Padova, 6 di Bologna, 4 di Brescia, 2 di Mantova, 2 di Bergamo,
2 di Feltre, 2 di Verona, ed 1 di ciascuna delle seguenti città : Pavia,.
Ferrara, Carpi, Marostica, Bussano e Pordenone. E come a Trento,
(la cui Pretura si estendeva su di un territorio che conta oggidì oltre
ai 50000 abitanti) così nelle valli, di officiali propriamente tedeschi non
v’erano che i comandanti delle milizie, o i castellani messi dai Conti
tirolesi. Nel 1483, siedendo vescovo Giovanni Hinderbach, era burgravio
del Castello del Buon Consiglio (la residenza vescovile) un Giovanni
Rezner (2). Sei vescovi tennero la sede trentina durante il secolo XV;
venuti tutti e sei di Germania ; così essendo desiderio od interesse dei
signori del Tirolo; i quali procuravano anche di popolare il capitolo di
loro partigiani, tedeschi di nascita. Se il domenicano d’Ulma, allorché
diceva che i Rettori della città erano tedeschi, si fosse inteso di parlare del
Vescovo, di alcuni canonici, e del capitano delle milizie, non avrebbe
detto propriamente cosa falsa. Ma noi sappiamo quanto circoscritta e
debole fosse ormai l’autorità di governo del Vescovo e del Capitolo; e
ad ogni modo il frate spropositava asserendo che i cittadini tedeschi
formavano mezzala popolazione, ed erano gli arbitri, per dir così, della
cosa pubblica. La colonia tedesca a Trento, per quanto ci è dato rilevare
dai documenti ed arguire dalle sue vicende, non potè essere che una ag­
gregazione avveniticcia e mutabile di officiali, di merendanti, di artieri ; non
inai un corpo compatto di possessori. Gli artigiani in ispecie, quantunque
ordinati in corporazioni, dovettero per la forza delle cose italianizzarsi
di mano in mano, come ne addurremmo più sotto le prove.

(1) Statuti di Trento (Introduzione di G. Cresseri, intese appunto ad esporre e so-
T. Gar), p. XXIII; e inoltre le Ricerche stenere le antiche franchigie del Municipio.
storiche, da noi citate prima, del barone G. (2) Alberti, Annali, p. 374.
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Del non aver saputo 1’ elemento tedesco prendere consistenza nel
Trentino, anzi dell’aver dovuto cedere all’italiano, sin quasi a scompa­
rire, il signor Schneller accagiona particolarmente il clero. E non di­
remo ch’egli s’apponga al falso. Certo che l’elemento latino ebbe dalla
Chiesa un sostegno efficace. I vescovi furono beusì tedeschi per quasi due
secoli, e di canonici tedeschi il capitolo ne ebbe a contare molti (1); ma
i curatori d’anime erano quasi tutti italiani; e le relazioni con Roma si
mantenevano tanto più strette ed ossequiose, quanto più era sentito il bi­
sogno di averne difesa contro gli arbitrii e le soperchierie dei Conti tiro­
lesi. Del resto l’elemento italiano, più che nella Chiesa, trovò forza in
se medesimo: nell’indole sua tenace ed espansiva, nelle sue tradizioni,
nel prevalere legittimo della sua cultura. Trento, nel secolo XV, poteva
ad un osservatore superficiale, che guardasse solo alle relazioni politi­
che, sembrare città della Germania; ma etnograficamente e civilmente
era città italiana (2). Degli istituti municipali abbiam fatto cenno.
Aggiugneremo adesso, che l’instaurazione iutellettuale per cui l’Italia ve­
niva a precedere ogni altro paese, aveva trovato pronta accoglienza a
Trento. Quell’insigne umanista che fu il vecchio Guarino, fu chia­
mato nel 1425 ad insegnarvi lettere greche e latine. Un trentino, Sicco
de’ Ricci Polentone, uomo di molti studj, godette, sul cominciare del
secolo, di bella reputazione a Padova; e tra i canonici di Trento tro­
viamo, circa il 1450, un Jacopo Sceba di Cipro, già Pro-rettore dello 

(I) Giusta accordi presi coi Conti del Ti-
rolo, il Capitolo doveva comporsi per due
terzi di canonici di nazione germanica; ma,
formando il Principato parte dell’impero, i
suoi abitanti, e quindi anche i Trentini,erano
considerati di quella nazione. La maggio­
ranza del Capitolo non si compose forse mai
di veri tedeschi. Tra il 1470 ed il 1480 ai
tempi deirilinderbach, si contavano sei cano­
nici di casato tedesco, otto di italiano (Bo-
nelli, Monnm. p. 28S). I Conti tirolesi im­
posero quella convenzione per assicurarsi
meglio del Capitolo, evitando che v’avessero
ad entrare, come accadeva in passato, molti
cherici nativi delle vicine città italiane.

(2) Nella Legazione al!Imperatore, che
è tra quelle del Machiavelli, si legge una
lettera (N.° VII) di Francesco Vettori in
data di Bolgiano, 14 febbrajo 1597, che viene
a confermare il nostro asserto. Si trattava
di una somma di 50,000 fiorini d’oro, da pa­
garsi dai Fiorentini a Massimiliano, che

s’era avviato verso l'Italia per farsi inco­
ronare imperatore. Ora il Vettori scrive alla
Signoria: « Io avendo bene esaminata la let­
tera vostra, non volli fare altra offerta; per­
ché promettere cinquantamila e la prima
paga in Italia in terra non sua, vedevo of­
frir cosa da non essere accettata; e promet­
tere la prima paga a Trento, non mi parve,
per veder le cose dell'impresa piuttosto al­
largare che ristringere. E perchè vostre si­
gnorie intendino, io scrissi per la de'17
avere inteso Trento essere in Italia, e che
promettendo la prima paga in una terra
tutta in Italia, poteva l'imperatore cavil­
lare, e addomandargli a Trento, e però volli
che vostre signorie lo considerassino » ecc.
Sarebbe stato veramente un cavillo di Mas-»
similiano a dire Trento città tutta in Italia,
dappoiché faceva parte dell'impero; ma che
cosa avrebbe potuto dar colore di verità al
cavillo, se non la lingua, i costumi, e le tra­
dizioni degli abitanti?
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studio padovano (1). Nel 1476 veniva introdotta a Trento l’arte tipo­
grafica; e nel 1472 usciva da’ torchi La Catinia (traduzione del Lttsus
Lbriorum del Sieco ricordato dianzi) che si crede la prima comedia in
lingua italiana che fosse pubblicata per le stampe (2). Il vescovo Hin-
derbach stesso, sebbene di famiglia assiano, aveva fatto gli studj a Pa­
dova, ed era stato ordinato prete a Milano. Era grande raccoglitore
di libri; e nella sua corte si verseggiava in italiano (3). Gli edifizj del
secolo XV, e Trento ne conserva parecchi e notevolissimi, s’impron­
tavano allo stile veneziano dei tempi di Guglielmo Bergamasco e dei
primi Lombardi. Lungo sarebbe a discorrere del favore che trovarono
a Trento le arti e le lettere italiane per la munificenza del principe-
vescovo Bernardo Clesio (1514-1539) e dei Madruzzi suoi successori.
Molti artefici di bel nome ed uomini studiosi, il Dossi, il Romanino,
Marcel Figolino, il Volterrano, il Brusasorci, il botanico Mattioli, il man­
tovano Gian Pirro Pincio, primo narratore della storia di Trento (4),
furono chiamati alla corte di quei Principi, e lasciarono nel paese ampli
documenti del loro gusto squisito, o del loro sapere (5). E Trento, per
suo conto, dava in quel secolo all’Italia uno scultore di non piccolo
grido, Alessandro Vittoria.

Potremmo seguitare un buon tratto, se fosse intendimento nostro
di mostrare come il Trentino, dal quattrocento in poi, non fosse ulti­
mo tra i paesi italiani nel prendere parte alla cultura nazionale, ed anche
nel promoverla. Ma ciò uscirebbe del nostro assunto ; che era unica­
mente di indicare in che parti la Memoria delle Mittheilungen venisse
ad urtare contro la realtà dei fatti, per ciò che spetta al Trentino.
Venuto agli ultimi tre secoli, il signor Schneller è molto più nel ve­
ro; ammette cioè che, a datare dal secolo XVI, l’elemento italiano
avesse tanto vigore da soverchiare l’altro, o da riguadagnare (questo
modo di dire ne sa più-giusto) quello che aveva perduto in addietro nel­
l’alta Valsugana ed intorno a Pergine, e presso alle foci del Noce e ad
oriente da Rovereto. Per spiegare questo fatto, il signor Schneller ricorre
agli argomenti del clero intento a romanizzare il popolo in tutti i modi,
e delle comunicazioni più frequenti e facili col mezzodì che non col
settentrione. Ma delle qualità, o dell’energia propria all’elemento ita­
liano, non tiene tutto il conto che avrebbe dovuto; nè fa parola simil­

(1) Bonelli, Monumenta Eccl. Triti.,
p. 289.

(2) Frapporti, G. Storia del Trentino,
p. 549.

(3) Si vegga il Sonetto riportato dal Bo-
nelli (Montim. pag. 385), e nello stesso
tempo il Catalogo dei 280 Codici msz. esi­

stenti nell'Archivio Vescovile, e nel Capi­
tolare, p. 363-403.

(4) Iani Pyrriii Pincii, De gestis ducum
Tridentinoruni etc. Libri duo, Mantuae, 15-16.

(5) Il magno palazzo del Cardinal di
Trento, descritto in ottava rima da Pier
Andrea Mattioli, senese; Trento, 1858.
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mente di altre cause, di natura morale, economica e pplitica, le quali
furono pure efficacissime. Avvertiremo quindi, per conto nostro, che
sebbene la superiorità dei signori absburghesi sul Principato fosse quella
stessa di prima, la loro ingerenza nelle cose interne del paese s’era fatta
se non altro meno insistente e molesta. I vescovi succeduti a Ber­
nardo Clesio furono, come lui, quasi tutti trentini; nè certo potrà sor­
prendere che l’elemento nazionale trovasse in essi dei naturali e talora
incoscii sostenitori, quando nelle corti stesse di Vienna e di Innsbruck
la poesia e le arti italiane erano considerate come i più eletti •strumenti
di cultura. Ed altre ragioni si potrebbero addurre della prevalenza te­
nuta dall’elemento italiano nel Trentino. Ma qui non è luogo a ciò;
nè è pure il caso di esaminare come la lingua italiana, venga avanzando
tuttavia con passo lento ma continuo per la valle dell’Adige verso
Bolzano; e come gli attuali reggitori s’adoperino da un lato ad arre­
stare questo movimento, e d’altro canto a mantenere una vita fittizia
nella scarsissima popolazione tedesca, che si trova dispersa nel Trentino.
Questo ne condurrebbe a parlar di politica; e noi, in queste pagine, non
ci siamo proposto altro che di salvare le ragioni della storia. La quale,
a chi la interroghi con animo spassionato, non potrà a meno di dire,
che l’elemento latino fu sempre il più numeroso e civile nella città di
Trento e nelle valli intorno; e che il Trentino, nel medio evo, fu italiano
per lingua, per costumi e per tradizioni, non meno che lo sia oggidì.

II.

Sogliono i glottologi, classificando i dialetti, annoverare il trentino
fra quelli del gruppo veneto. Nè è da mettersi in dubbio, che oggidì
il parlare di Trento tenga più strette attinenze con questa, che non
con altra delle vicine famiglie di vernacoli. Due cose tuttavia sono da
avvertirsi; e prima, che dal presente non si deve inferire al passato più
lontano; che dalle odierne somiglianze, cioè, non s’ha da arguire a
communanza d’origini, o ad identità di stipite etnografico; in secondo
luogo poi che il dialetto, da dirsi propriamente trentino, non è par­
lato che in una parte del paese. Per dar consistenza a queste asser­
zioni, e procurare insieme maggior chiarezza ai fatti glottologici che
saremo per addurre in seguito, stimiamo opportuno di porgere qui al­
cune notizie intorno agli elementi di cui s’ è venuta componendo la po­
polazione trentina; elementi dei quali porta tuttavia, più o meno, le
differenti impronte (1).

(1) Non ci sembrando il caso di dovere
appoggiare di volta in volta, coll'altrui au­
torità, le notizie che siamo per dare intorno

alle genti più antiche che popolarono ilTren-
tino, indicheremo i libri che ne possono pro­
curare altrui giusta cognizione, e che al-
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Il Trentino, ossia quella parte del dominio tirolese che, dalla stretta
di Cadmo, al sud di Salorno, si distende sino all’antico confine veneto
tra Borghetto ed Osenigo (non indichiamo altri confini, perché da ogni
mediocre carta si possono rilevare facilmente) è un territorio di G330
chilometri quadrati, con 345000 abitanti. Non più che 7000 di questi
parlano dei rozzi vernacoli tedeschi; e si trovano, per dir cosi, dispersi
in piccole isole sporadiche nelle valli dell’Avisio, del Fersina e del
Brenta, e in quella del Noce. Scarsi di numero, disgregati, ed in con­
dizioni economiche non certo le più prospere, vivono pressoché igno­
rati nel paese; nè possono sperare, tale almanco è il nostro avviso, di
mantenere a lungo il proprio idioma contro quello che li strigne tut-
t’all’intorno. Degli abitanti del Trentino 338000 adunque sono da as­
segnarsi glottologicamente alla famiglia italiana, o, per parlare più
proprio, al gruppo latino; avvegnaché 60000 d’essi, all’incirca, ado­
perino nell’uso cotidiano delle parlate, che pur rivelando i lunghi e po­
tenti influssi della lingua italiana, mostrano tuttavia l’antica e stretta
attinenza colla famiglia degli idiomi reto-romani, o ladini come li
chiama F Ascoli. Abitano costoro le valli di Non e di Sole sulla destra
della Val d’Adige; e sulla sinistra tengono quasi tutta la valle del-
l’Avisio; da Cembra, per Fiemme, sino a Fassa. Sottraendo questi, re­
stano 278000 abitanti, che occupano per intiero la Val d’Adige da San
Michele al Borghetto, e quasi tutto il tenére di Porgine; poi la Val-
sugana e le valli di Tesino e Primiero; poi i distretti di Vezzano, Arco,
e Riva, la Val di Ledro e le tre valli delle Giudicane. Da tutti co­
storo si può dire che venga parlato il dialetto trentino, chi lo consideri
nei momenti più generali. Che se l’esame proceda più minuto; e pigli
ad analizzare i fenomeni speciali (quelli particolarmente d’ordine fonetico)
sarà mestieri venire a nuove distinzioni ; perché la Valsugana bassa e
Primiero ci presenteranno voci e suoni da confondersi con quelli usati
nelle vicine terre di Bassano e di Feltre; mentre chi da Trento o da
Riva s’ inoltri nelle Giudicarie, troverà vernacoli intermedj fra i lom­
bardi e i ladini; sinché nell’ultima Rendena verrà ad incontrare forme
schiettamente ladineggianti.

biamo particolarmente consultato circa a tale
materia.—Giovanelli Benedetto, Tren­
to città de’ Rezj e colonia romana (Tren­
to, 1824 e 1825); Pensieri sull’origine dei
popoli d’Italia (Trento, 1844); Steub L.,
Zar Rhàtischen Etimologie (Stoccarda,
1854); Thierry Am., Ilistoirc des Ganlois
(Parigi, 1874 ); Mommsen, Storia Romana
(Milano, Guigoni): Egter, J , Gcschichtc

Tirols (Innsbruck, 1872 ); Bidermann, II. J.,
Die Romanen und ihre Verbreitung in
(Jesterrcieh (Graz, 1877). Omettiamo gli
scritti minori e le memorie di materie etno­
grafica o archeologica, che l'elenco ne sareb­
be troppo lungo. Lo studioso potrà con fa­
cilità averne contezza, anche solo scorrendo
le opere generali accennate dianzi.



romanza, n.» 21 GLI IDIOMI PARLATI NEL TRENTINO 159

Chi voglia distinguere a tutto rigore adunque, non sarà per asse­
gnare al dialetto trentino propriamente detto che la valle dell’Adige,
quale ebbiino a segnarla prima, coi territorj o distretti contermini di
Porgine, Levico, Vezzano, Arco e Riva; beninteso che anche su que­
st’area più angusta, dove si contano oggidì 180000 abitanti all’incirca,
s’incontreranno varietà; sebbene non tali da costituire sotto-dialetti, quali
si potrebbero considerare i parlari della bassa Valsugana e di Primiero,
e quelli delle Giudicane esteriori e centrali.

Lasciato il tedesco fuor del conto (e veramente non ci entra per
la sua esiguità), due famiglie d’idiomi si stanno accanto nel Trentino:
l’italiana e la ladina. D’intrattenerci su quest’ultima non ne accade,
dopoché l’Ascoli ebbe a darne quell’ampia illustrazione, che segna epoca
nella storia degli studj glottologici. Toccandone quindi solo quel tanto
che occorre a rischiarare il soggetto, noi ci fermeremo piuttosto sui par­
lari italiani, ossia sul dialetto trentino; guardandolo principalmente con
l’occhio di chi coltiva la storia; quantunque non sarà ommesso da noi
di dare il debito rilievo, negli esempj in ispecie, a quei momenti ed a
quei fatti che possono interessare più da presso chi s’applica alla com­
parazione dei linguaggi.

Un fatto di cui s’ha a tener conto anzitutto, un fatto che ne si
presenta costante nei dialetti trentini (anche là dove furono continui
gli influssi della lingua letteraria, e più frequenti le relazioni colle vi­
cine provincie della Venezia e della Lombardia; nelle città adunque,
nelle grosse borgate, nelle Valli dell’Adige e del Brenta, e sulle rive
del Garda) è il perdurare d’indizj ladini. Abbiam detto indizj, ma sa­
remmo più esatti a chiamarli reliquie; avvegnaché quelle voci o quei
suoui ci richiamino ad un substrato commune antichissimo; a quel la­
tino rustico, cioè, che dovette parlarsi nella Rezia, dopoché fu ridotta
a provincia romana. Da quale stirpe provenissero i Reti, e in quale
parentela stessero coi Celti e cogli Italici, è quesito pieno d’interesse
certamente, ma arduo, intricato, e al quale nou potremmo metter mano
senza uscire dei limiti che ne siam qui prefissi. Diremo nompertauto
di stare con chi s’ avvisa che le regioni alpine dalla Valle del Rodano a
quella della Drava (non intendiamo già di precisare i confini) fossero
abitate, ai tempi in cui i Galli tenevano pressoché tutta la pianura del
Po, da popolazioni affini ad essi o per origini, o per mescolanze ve­
tuste, o per diuturni contatti. Le notizie degli storici e geografi anti­
chi, accordandosi colle recenti indagini intorno agli idiomi gallo-italici,
ci fanno arguire che 1’ elemento celtico, un tempo, fosse diffuso e forte
anche nella Rezia, sebbene non tanto da impedire che vi penetrasse o
vi durasse qualche vena di altri elementi etnografici; di quelli, cioè, che,
malgrado tutte le vicende, avevano saputo conservare una certa vita­
lità di fronte od accanto ai conquistatori.
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Ristringendo l’esame al solo territorio trentino (e la storia istessa
lo consente) diremo essere cosa non tanto verosimile quanto certa, che
già per tempo vi fossero penetrate infiltrazioni di Liguri, di Veneti,
di Etrusci; e di questi ultimi in ispecie. Se gli Etrusci poi vi venis­
sero come fuggiaschi, ai tempi della invasione gallica, o non piuttosto
per effetto della forza espansiva che è propria ai popoli civili rispetto
ai men culti, non istaremo qui a discutere. Diremo invece che di mo­
numenti e di bronzi portanti iscrizioni con caratteri etrusci od italioti
se ne rinvennero parecchi nel Trentino, e nel Tirolo propriamente detto.
Precisare l’epoca di questi monumenti non è possibile; ma l’induzione
più accettabile ci sa quella, che li fa più antichi della dominazione ro­
mana. Notevoli ad ogni modo dovettero essere gli influssi etrusci od
italici; e saremo per attribuire ad essi principalmente che la lingua la­
tina sapesse mettere così tosto radici nel Trentino, divenuto provincia
romana. (Gli eserciti romani vi penetrarono sino dal 117 a. C.) Che
i Tridentini si latinizzassero non meno rapidamente dei popoli finitimi
della valle padana, il possiamo rilevare da ciò, che Augusto li destinava
a far parte della decima regione italica, insieme cogli abitatori della
Carnia, dell’Istria e della Venezia; ed alla Venezia pare che fossero si­
milmente aggregati nella partizione decretata da Adriano. Di una dif­
fusa e vigorosa latinità nell’ antico Trentino fanno testimonianza le
molte iscrizioni che vi furono scoperte; alcune delle quali concernenti
sacri od ordinamenti pubblici.

Più lento sembra fosse l’avanzare della lingua e della cultura ro­
mana nei paesi al settentrione di Trento; e difatti la parte maggiore
della Rezia non fu unita alla Prefettura d’Italia se non ai tempi di
Diocleziano e di Costantino. Comunque fosse, allorché andò a spezzarsi
la unità romana, l’idioma fattosi proprio alle Rezie, non meno che al
Trentino, doveva per il lessico e per la struttura assomigliarsi al latino
rustico; mentre in certi suoni ed in certe forme particolari avrà pure
conservato traccia della favella primitiva. Alcuni caratteri di quel vol­
gare latino-retico possiamo arguirli dai più antichi nomi di paesi che,
salvo lievi alterazioni, si sono conservati sino ai dì nostri; possiamo ri­
cavarli inoltre dall’esame storico degli idiomi ladini, e dalla compara­
zione dei medesimi con le favelle romanze che tengono seco relazioni
più strette. Se i nomi di luoghi sul fare di Ausugu-m, Cardauns, Gii-
fìdaun, Patnaun, Clumneit, Glaurait, Fati, Cleis, Clouz, Florauz, Ca-
gnoidt, Staur, Taurane, Teines, Tesians, Telves; e se quelli di popoli:
Anaunes, Genaunes, Alaunes, Leutres, Breones, mostrano la inclinazione
a quei dittonghi ed a quelle s finali, che si perpetuarono negli idiomi
ladini; Pesame di questi idiomi stessi, quali oggidì si presentano, dovrà
condurci ad arguire, che il volgare latino-retico tenesse, nelle varie sue
fasi, procedimenti analoghi a quelli onde vennero a costituirsi altri 



romanza, n." 2] GLI IDIOMI PARLATI NEL TRENTINO 1G1

idiomi romanzi; che la formazione de’ vocaboli, vale a dire, fosse fon­
data sulla persistenza dell’accento tonico, ma coll’unirvisi in molti casi
la soppressione delle vocali brevi non accentate, che precedevano la sil­
laba recante l’accento tonico ; ed inoltre il dileguo di alcune consonanti
mediane, o il loro aflievolimento, oppur anche la trasformazione in vo­
cale. Questi fenomeni ne si presentano frequenti negli idiomi proven­
zali. La rassomiglianza dei parlari ladini del Trentino con quelli della
Provenza fu cosa avvertita già nei secoli passati da più di uno studioso,
e con maraviglia ben naturale allora (1); nè la somiglianza andò cancel­
lata peranco.

Non accade quasi soggiugnere, che le proporzioni con cui l’ele­
mento più antico, o retico, si venne a combinare col latino, furono di­
verse, secondo le varie regioni e il variare delle circostanze; sicché
nella Rezia centrale ebbe il primo a resistere più tenacemente che non
nel Trentino. Ma nel Trentino stesso gli influssi idiomatici e civili
della signoria romana non potevano avei’ ottenuto da per tutto la me­
desima efficacia. Più abbondanti e vigorosi nei luoghi non affatto di­
giuni de’rudimenti d’urbanità, oppure in prossimità delle stazioni ro­
mane (nella valle dell’Adige adunque e nella Valsugana, che erano
attraversate l’una e l’altra da strade militari, con qualche città e con
castella frequenti) dovevano farsi strada più lentamente nelle valli del
Sarca, del Noce e dell’Avisio: valli di difficile accesso, oppure abitate
da genti che avevano combattuto animosamente contro le prime legioni
di Quinto Marcio Rege, e contro quelle di Tiberio e di Druso. Le con­
dizioni etnografiche della Rezia e del Trentino, nel medio evo, servono
a confermare quanto abbiam detto. Scarsi di numero, (il paese era co­
perto per gran parte di selve) e latinizzati da meno tempo, gli abita­
tori della Rezia centrale andarono travolti, per così dire, dalle fiumane
degli Alamanni, dei Bavari, degli Slavi; non essendo rimaste di essi
che scarse colonie di fuggiaschi nelle romite e povere valli della Ga-
dèra e della Boite (Badia, Maréo, Livinalongo, Ampezzo), in Gardena
ed in Fassa; dove l’antico linguaggio potè vivere è vero, ma impigrendo,
come il mostrano le odierne sue forme. Nel Trentino invece l’elemento
idiomatico latino seppe non solo tener testa al germanico; ma, trasfor­
matosi in vero volgare italiano, seppe render partecipi dei propri svi­
luppi le parlate di quelle valli stesse, dove l’elemento retico, come in­
dicammo testé, aveva saputo resistere più lungamente.

Notevole davvero, saremmo quasi per dirlo sorprendente, è il fondo
di schietta latinità che ha saputo conservare il dialetto trentino. Non
possiamo dispensarci di presentarne qualche saggio al lettore, comin­

ci) Mariani M. A., Trento, Dcscrìtrionc h isterica (Trento, 1673), p. 569.
11 
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ciancio dai vocaboli che ci richiamano al latino letterario od arcaico, e
che, in parte almanco, possono dirsi esclusivamente propri al parlare di
Trento.

Agrdr, smuovere ed ammucchiare pietre (Aggerare); Ambio, àmbi, andatura
o maniera acconcia (Ambire) ; Amedei, zia (Amita); Anilina, altana, o solaio con
davanti un ballatoio (da altus, ma forse anche da anta); Ara, aja (Area, bara);
Asola, fibbiettina, occhiello (Ansala) ; Badil, badile (Battilani) ; Bòga, otre (Bacar,
Pesto); Pigola, dimin. di Bacca, tanto nel senso di coccola, come di sterco ovino,
(v. Pallad.); lìatóccio, batacchio (Batuere) ; Bazilón, legno ricurvo per portare vasi
o ceste alle sue estremità (Bajulare) ; Bena, grande cesta da condursi con bovi
(Benna, Fest.); Bina, si dice di due pani uniti; Binar, mettere insieme, raccogliere
(Binus); Boghe, ceppi; embogàr, mettere in ceppi (Bojoe, genus vincolorum, Fest.;
Bugia, torques damuatorum, Papias); Bòra, tronco d’ albero (Bara = manico del­
l’aratro, Varr.); Brocón, fruttice che serve di letto al bestiame (Brochon, Plin.);
Brozz; veicolo alpestre a due ruote (Pirotus) ; Bult, bottone, gemma (Buttare =
inflare); Caliverna, nebbia, caligine (Caligo hiberna); Calzidrcl, secchia di rame per
l’acqua (da kàlkeos e hydria); Cardi, tarlo (Caries); Qenis, cenere calda (Cinis);
U<’sa, siepe bassa di spini o pruni recisi (Caesus); Ciòppa, coppia di pani; Cobbia,
coppia di cavalli (Copula); Cogli, cuneo; Còglier, esser forzato a fare una cosa (Cu-
neus, cogere); Cognóscer, conoscere ( Cognoscere) ; Colóbie, lavature e rifiuti per ali­
mento dei majali ( Colluvies) ; Conzàl, bigoncia, ( Congiarium ) ; Cornicio, acquedotto
murato a volta (Corna, corniculuin) ; Oriènte, crivént, grano intristito che si scevera
dal buono per pastume ai polli (Cribrare, crivellimi); Cuna, culla (Cimala); Délèzer,
scegliere (delegere) ; Piana, il far del giorno; sonar la Diana, sveglia mattutina
(Dies o Diana) ; Decipdr, sciupare qualcosa, renderla inetta all’uso (da Dissipare, o
Decipere ?) ; L'n drittura, in linea retta (Directura per directio, Vitruv.); Faméi, fa­
miglio rustico (Famulus, Faméi, Famulaticum, Fest.); Fizza, piegatura ; Fizzól,
filo ripiegato in matassiua, (Fissio); Feria, gruccia, sostegno (Ferula) ; Eòi, gual­
chiera (Fullonius) ; Fruscile, minuzzoli di cosa spezzata (Fragium) ; Fratta, terra
dissodata di nuovo (Terra froda?); Frinir, consumare una cosa nel goderne od usarne
(da fruì, piuttosto che da fricare o frugare) ; Gatizzola, solletico ( Catullire) ; Gióf,
giogo (lugani); Gióm, gomitolo, (Glomus) ; Gémer, vomero ( Vomcr); Gorgo e gorga
(Gurges); Intrég, intiero (Integer); Isca, alluvione con vegetazione palustre (Lisca);
Ledrtir, sarchiare per togliere le erbacce (Liturare, « lituratum agrum », Grut.) ; Dora
lorél, imbuto (Lura); Luganega, lucanica (Longano, longabo); Làser, splendere
(Lucere); Malta, cemento di calce (Maltha); Mèda, mucchio (meta foeni, Plin.);
Mengio, tentennone, minchione, (Menda, mentala); Migola, bricciola (Mica); Mólzcr,
mugnere (Mulgere) ; Nevó, nipote (Nepos); Nézza, nipote (Neptia); Orna, misura
di vino (Urna); Pdbol, foraggio (Pabulum) ; Pènder, manifestare (Pandere); Pa­
nacela, panocchia; Panizzól, panierino (Panucula) ; Papa, Popolar, mangiar di
gu-to (Pappare); Pav'él, farfalla (Papilio); Pctola, seccatore, importuno (Petulans,
pelulcus); Pollastro, pollo (Pullastra; Varr.) ; Pulsar, riposarsi (Pausare) ; Popo, bam­
bino (Pupus); Provana, propagine; Emprovanàr (Propaginare); Paiòli, ragazzo
(Putillus); Prodél, cavalli o bovi aggiunti ad un veicolo (ducere protélo aratrum,
Cat.); Basin, piccolo grappolo d’uva (Bacemus) : Ihiut, terreno sassoso; Bautdr,
dissodare (Bodus, raudus, Fest.); Bedàtól, nome d’uccello (Begulus) ; Besentdr, ri­
sciacquare, ripulire (Becentiare); Boncdr, zappare sarchiare (Bulicare) ; Burir, ter­
minare (da mere: Buit coélum imbribus; sol ruit; ruit ver, Virgil.); Bosóda, tu- 
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giada (liots) ; Rinnegar, ruminare (Rumigare) ; Ruspar, frugare (Ruspavi) ; Rùvid,
ruvido (Ruidus, Plin.) ; Sarir, sarchiare (Barrire) ; Salamóra, Mója, salamoja, met­
tere in molle (Maria); Sarmentél, fascinello di sarmento di vite (Sannenlum ) ;
Sbolfrdr, spruzzare, schizzare (Exproflare); Scagnili, sgabellino, gradino (Scaninel-
lum); Beandole, assicelle per copertura del tetto (Scandidce)-, Scatondr, razzolare,
raspare (Scalpturire, scalpturigo); Scheggia (Schidia, Nitruv.) ; Scotoli, dicesi oggidì
de’frati alla cerca (Godo, cotiones); Scozzonar, scuotere, far risentire (Excutiare);
Sesia, piccola falce per mietere, (Secala) (1); Sfalsar, falsificare, alterare (Falsare) ;
Sgarz e sgarzdr, garzo, estirpare (Carduus); Sgrogndr, fare il ceffo, imitando per
dilegio il parlare altrui (Grundire) ; Saturnia, umor negro, Saturno, triste (Saturnia,
nell’applicazione astrologica); Seneghi, smunto, acciaccoso (senex « facies senicis»);
Sfesséi, minutame di legne tagliate (Fisselluni) ; Sfragél, flagello, subisso (Flagellimi) ;
Sguddr, sgurdr, vuotare (Excurare) ; Snizzdr, stappare la bottiglia pel primo assag­
gio (Indiare) (2) ; Sordi’, raffreddare (ex-aurare) ; Spigol, spigolo (Spiculuin ) ; Stàbol,
Stdbi, tettoia sotto cui riparare il bestiame, e custodire i foraggi (Stabulimi) ; Stéla,
scheggia di legno (Astuta) ; Strillar, uscir del giusto (da trans e liquet); Stràni, strame
(Slrainen) ; Strania, G’aver de strani, esser nuovo in qualcosa, fuori delle proprie
abitudini (Ex-straniare) ; Strópa, vimine (Strupus); Sùbia, lesina (Sobilla); Teza,
solaio rustico, specie di fenile (Attegia); Torcolót, svinatore che torchia (Torculimi);
Térmen, termine (Termen, Varr.); Tinazz, tino grande (Tina, Vari-.); Uccia, ago
(Acucula) ; Vingél, rami verdi legati a fascina ( Vincire) ; Zerlo, gerla (Gero; gerit­
ine = facchino) ; Zcgdr, provocare (Cicre).

Il più di questi vocaboli, come avrà avvertito il lettore, apparten­
gono ad oggetti o ad operazioni rurali. Sono di uso comune tra i cam­
pagnoli nei dintorni di Trento; e per la loro forma escludono ogni
sospetto di recente importazione o di influssi letterarj. Che se qual­
cuno volesse conoscere più da presso le attinenze del vernacolo di Trento
con quello che suol dirsi latino rustico, nou ha che a scorrere la parte

(1) 11 signor Schneller ( Roman. Volks-
mundarten, p. 181) congiugne Sesta col te­
desco Scisse, cercandone l'etimologia nel­
l'antico Saks == oggetto tagliente. Ma v'ha
una parentela pili naturale, quella con Se­
cala che troviamo in Varrone. Difatti ne­
gli Statuti di Riva di Trento,dell’anno 1274
(§ 52), leggiamo: « si quis segaverit. cum
falce vel cani sexula »; e gli idiomi ladini
odierni ci mostrano le forme: sesula (friul.),
cesoia (livin.), scisla (gard.). Vogliamo con­
cedere che il tedesco Scisse, come Sichel, e
Scuse, possa avere il suo fondamento in
sahs; quantunque non sarebbe fuori del ve­
rosimile che nella voce tirolese Seiw, e
nella Se isscr-Alp (Alpe dei Falciatori) presso
Bolzand, s'avesse una reliquia, od un in­
flusso dell’antico idioma rcto-romano.

(2) Ne gode che l’opinione che ci erava­
mo formata intorno alla derivazione del vo­
cabolo snizzdr, rizzar ( i-aizàr dell’antico
veneto) abbia 1’ appoggio autorevolissimo
del Mussafia (Beitrag z. Kunde der nard-
ital. Mandarteli, p. 169) contrariamene
allo Schneller,che nelle sue 2?o»u?h. Volks-
mundarten (p. 191) lo fa provenireda.ve7ini'f-
zen. Aggiorneremo che a Trento oggidì
quel vocabolo si usa, più di sovente, per
bevande: « snizzdr ’na botiglia » a cui non
potrebbe convenire l'idea congiunta aschnit-
zen. Noteremo paranco che la forma sniz-
zar per inizàr non può far specie nel dia­
letto trentino; il quale ha frequentissima, se
non propriamente caratteristica, l'aggiunta
di un s rinforzatilo, o prostetico che dir si
voglia,pei verbi indicanti decisamente azione.
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lessicale de\V Itala c Vulgata del Rotiseli (1), cercando di mano in mano
i riscontri nel Vocabolario vernacolo-italiano pei distretti roveretano e tren­
tino dell'Azzoliui (2). Pochi altri dialetti sapranno mostrargli più copiose
e patenti rispondenze. Dagli spogli abbondanti a cui ci fornì materia
quel primo libro (sono parecchie centinaia di voci) ne si permetta di
trasceglierne e riportarne alcune, che si riferiscono massimamente al
vivere domestico. Le diamo nella successione con cui ce le offre il vo­
lume; ommettendo per molte, siccome superfluo, il riscontro della lin­
gua letteraria.

Aramentum = el ram (i rami); Lustramentum — lustraménti Fricamentum =
sfregaménti Jaculamentum = sgiavelamént; Capitium = cavezz; Lacticinium — làt-
te^in; Mucinium = mòc, móccàt; Coopertorium — coverdór; Incastratura = encastra-
dura; Fricativa = sfregadura; Lidcor = dol^ór; Titio = stizz (tizzone) ; Claror—
ciarór; Manna = manàda; Polenta (non deficit hydria pólentce ; S. Ambr.); Prima =■
brugna; Sporta = sportola; Torta = torta ; Aria = azza (matassa; Aria significai
filimi ad consuendum ductum, Ducange); Buccea = boccàda ; Filiastcr = fiàstro;
Forbex = fórbes; Catenida = cadenzila; Tortala = torteli ; Formella = formèlla (di­
cesi propriamente del cacio); Geniculum • = ginoccio; Linteolum = linzól; Vinacium,
vinaccia arar uni — vinazze; Ficatum — figa (fegato); Fossatum = fossa; Acediosus —
fidiós (uomo svogliato, di malumore); Temporivus = temporif (primaticcio); Calli-
garius = caliar; Casearius = casàr (che prepara il cacio nel Cascl = taberna casearia)',
Manuarius = manuàl; Portatorius = portadór ; Aeruginare — enruzenir; Bunci-
nare — renzignar; Matrescere — smadrczàr (far offici od atti di madre); Adaquare =>
adacquar ; Indulcare — endolfir ; Beversare = roversar ; Intrinsecus = entrénseg (3);
A modo = amò (ancora) ; De foras = de fora; Le sursum = de suso ; E contra = ’n
contra ; Minare = menàr ; Facili = fa$il ; Corius — corion ( excoriare = scorzar) ; Va-
dus = Vó (nome di luogo); Tricare — ’ntrigar (ne te trices = no ’ntrigarte) ; Sola­
rium = solar; Mamma = mamma ; Deliberare — deliberar (nel senso di liberare. Es. ;
deliberar le anime del purgatori; « ad deliberandas anirnas eorum de morte »; Ter-
tullian.): Exspoliare = despojar (nel senso di svestire); Corregia — corréza; Calda­
ria = caldài-, e caldèra.

Ed ora, in ultimo, alcuni vocaboli che, usati nelle scritture medie­
vali, si possono incontrare, quasi senza mutazione, in bocca ai popolani
di Trento:

Armarium = armar ; Armilla = arméla (anello o cintura intorno al collo del
cane); Bigatus nummus == Bagatin (per dire moneta od oggetto di poco valore) (4);

(I) Rònsch H., Itala und Vulgata (2.a
ediz.), Marburg, 1875.

(2) Azzolini, G. B., Vocabolario Verna­
colo-Italiano, pei distretti roveretano e
trentino, Venezia, 1856.

(3) Questa parola, non riportata dall’Az-
zolini, l’abbiamo raccolta dalla bocca di un
rozzo campagnuolo, del tenére di Civezzano,
che la usava come addiettivo, nel senso di
proprio, appartenente.

(4) Bagattino ( dice il Vocabolario ): mo­
neta che valeva il quarto del quattrino, sic­
come il picciolo, la quale s’ usava a Venezia.
A Trento correva con quel nome nel seco­
lo XIV; come può vedersi nella Cronaca di
Giovanni da Parma, canonico di Trento
(Pezzana, Storia di Parma continuata,
Voi. I, Append., pag. 49 e seg.; e Calenda­
rio Trentino, 1854, p. 133).
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.Barbanus = barba (zio) ; Bona — boa (valanga) ; Buticulum = bottesél ; Boteìlus =
budél; Caballarius — cavallàr ; Camisia — camisa ; Gammata = caminada (caminet­
to); Catta re = gatar (trovare); Cava — cava (buca, fossa, e dicesi in ispecie delle
petriere); Canova = canova (cantina); Capritus = caorét (capretto); Cucite = cuco
(cuculo); Discola’us = descàlz; Doga — dova (doga); Esca = \esca (fungus fomes
ignis); Extra — estra (oltre a); Fictus = fitto ; Focacius = fugàzza; Fustis — fre­
sca (frusta); Lavina = slavi'na (valanga); Mansits = ruaso (tenuta colonica, e
quindi Masadór = colono) ; Massarius = mussar ; Naidinn = nolo ; Pertica — pe'rtega
(misura agraria); Piper = péver; Plébs = pièf (territorio di parrocchia rurale, coi
suoi abitatori); Plebanus — pióvan ; Robur — r6vcr (quercia; e, per traslato, uomo
robusto); Saltarius = saltar (guardia campestre); Scalvare = scalvar (far capitozze
e diramare); Soca — soga (fune di canapa); Sparcus , sp a cus — E>pa% (spago); Stri­
ga = stria (strega); Teloneum = telonio (uffizio, impiego).

Altri di cosiffatti vocaboli n’ebbimo ad indicare già prima, discor­
rendo delle carte vanghiane. Nè v’ha punto dubbio, che questa e le
precedenti serie si potrebbero accrescere ancora di molto, chi avesse agio
a minute ricerche nei diversi contadi. Perché in questi esempi, e negli
altri che saremo per addurre in seguito, abbiam voluto attenerci al
solo parlare del territorio che ci è il più conosciuto, ossia della città
di Trento, e della campagna intorno; ed anche per esso siam proce­
duti con un certo riserbo; che vent’anni e più di lontananza dal paese,
e di soggiorno in città di altri parlari, ci consigliavano di non far troppo
a fidanza colla memoria.

Ad ogni modo, il materiale prodotto ci sembra sufficiente per so­
stenere l’avviso, che il dialetto trentino, allorché venne prima a for­
marsi, fosse il naturale svolgimento del latino che si era parlato dianzi
nel paese. Ammetteremo sì, che a tale sviluppo contribuissero i contatti
colle vicine provincie; non però tanto da potersi dire che il vernacolo
di Trento si fosse formato unicamente in grazia d’essi. Oggidì sta di
mezzo, in certo modo, tra la famiglia dialettale lombarda, e la famiglia
veneta; quantunque pieghi più espressamente a quest’ultima ; avvegna­
ché se tiene del lombardo pel dileguo delle vocali finali nei nomi ma­
schili, al singolare, e negli infiniti dei verbi (oltre a qualche particolare
fonetico, nelle vocali in ispecie); d’altra parte si raccosta al veneto nei
momenti grammaticali delle declinazioni e coniugazioni, e nei princi­
pali accidenti di assimilazioni, dissimilazioni, attrazioni, metatesi, e via
discorrendo. Sennonché chi analizzi attentamente il dialetto di Trento
dovrà dirsi, che, quali pure si fossero gli impulsi e gli elementi venuti
dal di fuori (e coi veneti e lombardi si hanno da mettere in conto
anche i ladini e i germanici) esso li seppe elaborare e fondere insieme
di propria forza, e con piena conseguenza. Il dialetto trentino è dia­
letto organico, tanto nei momenti lessicali quanto nei sintattici. Ana­
lizzando i vocaboli, secondo i momenti fonetici, sì può arguirne, nel
più dei casi, la provenienza e l’età. Ora riconoscere un dialetto per 
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organico, e dovergli attribuire principj di evoluzione suoi propri e re­
moti, è una cosa sola. 11 trentino, certamente, prese a svolgersi non più
tardi degli altri volgari d’Italia; bensì il processo di sua elaborazione
dovette essere più lento e più laborioso, in ragione della maggior quan­
tità di elementi che doveva assimilare e ridurre ad unità, e dei minori
ajuti che il sovvenivano in l’opera. Si guardi al lungo tempo che corse
prima che si fossero stabiliti i caratteri distintivi dei dialetti veneti e
lombardi; dialetti parlati da genti numerose, abbastanza omogenee,
civilmente prospere.

A chi si tenga presente il lavorìo che s’operava nei volgari italiani
tra il XIII e il XIV secolo, ed insieme rifletter sulle relazioni politiche
del Trentino a que’ tempi, e sulle sue condizioni topografiche, non po­
tranno far specie le parole con cui Dante, nel Libro de Volgari Elo­
quio, ebbe a toccare dell’idioma trentino; parole addotte dal signor
Schneller per sostenere che la favella usata a Trento, in sullo scorcio
del dugento, non poteva essere propriamente italiana (1). Ecco il passo
di Dante, al capo 15 del I Libro, secondo la lezione volgare che ne
dà il Fraticelli: «..dico che Trento e Turino ed Alessandria sono città
tanto propinque ai termini d’Italia, che non ponno avere pura loquela;
talché se così come hanno bruttissimo volgare, così l’avessero bellissimo,
ancora negherei esso essere veramente Italiano per la mescolanza che
ha degli altri. E però se cerchiamo il parlare Italiano Illustre, quello
che cerchiamo non si può in esse città ritrovare ».

Noi non intendiamo di attenuare in nessun modo la portala delle
parole di Dante. Non istaremo quindi a ricordare come il volgare dei
Romani fosse da lui giudicato il più brutto di tutti i volgali d’Italia;
e come, movendo in traccia della loquela illustre, avesse eliminato, prima
di venire al trentino, i parlari della Marca d’Ancona e gli Spoletani,
e dopo questi i Milanesi e Bergamaschi, e dopo ancora gli Aquilejani
ed Istriani, e tutti in massima i dialetti dell’Alta Italia, e tutte le mon­
tanine e villanesche loquele, e avesse negato ogni parlare italiano ai
Sardi. Dei concetti da cui mosse Dante nel dettare il libro del Volgare
Eloquio, e nell’apprezzare quindi più o meno i vari dialetti, fu già di­
scorso da altri, e in modo sagacissimo (2). Per conto nostro diremo
di volere tanto poco mettere in dubbio l’infiltrarsi di elementi stranieri
nel volgare trentino, che peneremmo anzi ad immaginare, come avesse
potuto essere altrimenti. Dell’aver poi Dante trovato bruttissimo il
parlare di Trento, possiamo renderci conto pensando a quella tal can­
tilena, non bella di certo, eh’è propria tuttora al volgo (i Trentini la 

(1) Mittheilungen, p. 372. — Die rouia-
ischetì Volkswìulartcn, p. Il,

<2) I) Ovidio Fk., Sul De Vvlgari Elo­

quio di Dante (.IrcViirzo Glottol. hai.
Voi. II, p. 58-IIP).
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chiamali 2>Zco); la quale un tempo doveva suonare ancora più spiccata
e più fastidiosa; e che, unita a’ suoni particolari ladini, con miscuglio
di vocaboli germanici, non poteva a meno di offendere l’orecchio del-
1’Alighieri, allorché ebbe a dimorare nel Trentino (circa il 1304 a quanto
sembra) ospite di un Guglielmo di Castelbarco. Eppure dalle parole
del grande esule chi potrebbe raccogliere ch’egli contendesse carattere
italiano alla città di Trento, ed al suo idioma? Poneva Trento in com­
pagnia di Torino e di Alessandria (nobile compagnia dicerto) ; e, quanto
all’idioma, negava soltanto che lo si potesse aver fonte dal quale atti­
gnere l’italiano illustre. Ora da questo al concludere, come fa il si­
gnor Schneller, che il parlare di Trento, a’ tempi di Dante, non fosse
volgare italiano, ma un dialetto prettamente ladino, sul far degli odierni,
il salto ne sa ardito; quantunque si debba tener conto della concessione
a cui è venuto il signor Schneller, in grazia di quel tal passo di Dante.
Concessione abbiam detto; ma potremmo chiamarla anche, e meglio,
contraddizione; perché un dialetto retico, simile a quelli di Gardena o
di Badìa, sarebbe stato pur sempre un volgare di fondo latino, mentre
il signor Schneller aveva pure sostenuto poco prima, che il linguaggio
parlato comunemente a Trento, nel secolo XIII, era il tedesco.

Ma la seconda sua opinione, non regge meglio della prima; e ci
faremo a dimostrarlo tra breve. Intanto, quasi ad ultimo commentario
delle parole di Dante, facciamone qui a ricercare quali elementi ger­
manici si sieno infiltrati e conservati nel dialetto trentino. Che questo
fosse stato per accoglierne in numero assai maggiore degli altri verna­
coli italiani, sarebbe cosa da non far maraviglia, chi guardi alle condizioni
topografiche e politiche del paese. Eppure quegli influssi furono più
scarsi che forse taluno non s’avvisa; o transitori per lo manco. Mal­
grado le relazioni continue, e necessariamente strettissime, colla parte
tedesca del dominio tirolese, il Trentino, di voci germaniche nel suo
dialetto, ne conta poco più, che non ne possieda qualunque altro
dei vernacoli della Venezia e della Lombardia. E di que’ vocaboli il
numero maggiore sono nomi; pochi i verbi; per gli altri elementi del
discorso non se ne trovano quasi punto. Ma non vogliamo prevenire
l’opinione del lettore; il quale saprà decidere da per sé, dopo avere
scorso le duo serie di vocaboli che gli esibiamo; nella prima delle quali
attenendoci particolarmente al Diez, abbiamo raccolto quelle voci di sti­
pite germanico, che, proprie alla lingua letteraria italiana, lo sono pure
al dialetto di cui ci occupiamo (1). Le diamo nella forma vernacola,

(1) Olire al Dizionario Etimologico. e dialetti in Italia del Caix (Parma, 1872);
alla Grammatica del Diez, si veda anche in ispecie a p. XI.1X e seg. dell*  Introdn-
il Saggio aitila Storia della lingua e dei zinne.
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aggiungendo la letteraria soltanto in quei casi, dove la corrispondenza
non si affaccia spontanea:

Addobbar ; aizzili- ; asi (agio) ; aspi (aspo); arpa; ardir; balcón ; banca ; bandir ;
barisél (bargello); bazza; biauc; binda (benda) ; biónd ; biótt (nudo, povero; polenta
bióta = senza companatico); birra ; bissa (biscia) ; bord; bordél; bósc; braghe; bra­
mar; brasa; (bragia); bn'a (briglia) ; brodo; bruii; buio (bravo, ardito); busta; cazza
(mestola di ferro, rama] nolo); cazzóla ; ciappàr (acchiappare, pigliare); confalon
(gonfalone) ; fòdera; forbir; fornir; frane; frese; frezza; gabella; garb (acerbo) ; ga­
loppar; garantir; gazza; ghigna; ghignar; giacca (giucco, giubbone); gola; grani;
granipa; grappa; grattar; grepp (grappala) ; grinta (ceffo, cipiglio); grópp (gruppo);
guadagnar; guaina; guant; guarir, guernir; guidar; guerra; ingann ; isa (izza); lap­
par; leccar; lista; ni ani gold ; marca; marescalc; mozz (da mozzicare = smozzar ) ;
muffa; muoio (muschio); nastro; raffìir (carpire); razza; ricc; riga; roba; robàr;
ròcca; ròsta; rózza (cavallo vecchio = ross) ; rostir; sala; sales (salice); sbalengh
(sbilenco); sbara (bara); scattai; scett (schietto) ; scherzar; schivar; scoccili- (chioc­
care); sghizzar (schizzare e schiacciare) ; sghemb; sguer^ (guercio); smarrir ; smilza
(milza); scuffia; sperón; spiar; spiéd ; spola; spranga; stalla; stampar; stanza; stecc;
selline (stinco); straccar; strozza; stua (stufa); stuzzegàr; taccola (quistione, difetto);
tanf^tass (nome d’animale); tirili-; toccar; torba; tovaja (tovaglia) ; tnuupol ; trin­
car; tuffar; a uffa (a affo); vardàr (guardare) ; vogar; zata (zampa); zópa (zolla);
9*uff  (ciuffo) (1).

Facciamo ora seguire i vocaboli che, d’origine germanica pur essi,
non s’incontrano che nei dialetti dell’Alta Italia, e parecchi dei quali
possono dirsi esclusivamente propri ai vernacoli del Trentino (2) :

Bdgherle = carrozzella a un sol cavallo (Wagen, vcegerl) (3); Brodr =■ scot­
tare, bislessare (Briìhen); *B  ór r er = levare la selvaggina (Purjan) ; Caltro = cas­
setto = (G-'halter); *Cdndola,  cdnderla = cogoma (Fanne); *Canédéli  = gnocchi ad
uso tedesco (Fnódel); *Canópp  = minatore (Fnappe) ; *Qèver  = tino grande perla
vendemmia (Zuber) ; pisolar = abbracciacchiare (Zischeln) ; *Chiznér  = bambinaja
(Findsdirne) ; *Clómper  = pane di rimasugli di pasta (Flump); Crdchesa = arnese
e persona in malessere (Frachse) ; Crauti = cavoli acidi (Sauerkraut) ; *Crosnóbol  —
uccello becco in croce (Krummschnabel) ; *Crózz  = roccia dirupata (hreosan — preci­
pitare); *Cùcier  = cocchiere signorile (Futscher) ; *Drazdr  = setacciare (Brasche);

(1) Qualche altra parola, di quelle che
spettano al vocabolario comune, si potrà
udire nel Trentino; ma con suoni e forme
tali, da non potersi ascriverle al patrimonio
dialettale. Tali, ad esempio: Albergo, al­
bergatóri giardin, giardiniér; che secondo
le leggi fonetiche del dialetto dovrebbero
suonare: albèrg, albergadór, zardin, zar-
dinèr. 11 non essersi operata la trasforma­
zione mostra, che sono introdotte da poco.

Di fatti al contado, in luogo di questi voca­
boli, si adoprano ancor sempre gli antichi:
Osteria (oppur locanda), óst, locander,
órt, ortoldn.

(2) Segniamo con asterisco quelle voci,che,
per quanto ci è noto, non si usano in altri
dialetti.

(3) lìdgher, per carrozzella a un caval­
lo, è voce propria al dialetto milanese.
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*Finferli = specie di funghi (Pfìfferlinge); Fine — fringuello (Fini:); Fruita — si­
gnorina ( Fràulein ) ; Fufigndr = ingannare (forse da Pfiffuj) ; Gabùro (gabùro—bauer) ;
Ganga = buona voglia, destrezza (Gang) (1); Gdnzega = banchetto per festeggiare
il compimento di un lavoro (da gagan e zeiga); ^Garbar — conciapelli (Gairber) ;
Gaz — bosco chiuso (Gahagiiim nelle leggi longobarde; Gehoege); Ghimpel — nonio
d’uccello (G impel — Pyrrliula vulgaris); Ghirlo = vento vorticoso ( Wirbeltoind) ;
*Gnicc = avaro, che lesina (Knicker) ; Griez — semolella (Griesmehl) ; Gr ingoia —
allegria (forse da Ringdà-ringulà = ballo a cerchio); *Grobidn  = villanaccio (Grob);
Guindol = arcolaio ( Winde); Gudazz = padrino, santolo (gotti)-, *Lédec  = esente
(ledig ?) ; Loca = pozzanghera (Luche) ; Locher = viglinolo (Lugg, luche) ; filugón —
ventriglio dell’ uccello ; e anche affanno ( filugen) ; *filarlóss  — lucchetto (filarhscldoss);
* filasegh.tr — colorirsi delle vivande al fuoco ( via sa = chiazza, macchia); filateli —
ragazzo (filagat, incedei) ; -BfontoZdr = biasciare, gustare qualche cosa senza masti­
carla (filummeln) ; filosa — intriso, specialmente per nutrizione dei bambini (filós,
mas); Paitàzz = uomo pigro, melenso (peiton = indugiare); Pacéch = melma (Pat-
sche); Patii filar — scuotere, percuotere (Tupfen); ^Pedini = aringhe salate (Ritch­
ii ng); *Pinter  = bottajo (Fassbinder ) ; Pióf = aratro (Pflug); * Rasoi = mazzo
di fiori (Busche!) ; R uffel = graffietto da falegname (Raffi); Rója=faxe a ruttbla-
raffola (Reigen) ; Renga = campana del palazzo pubblico ( hringan ) ; Rengàr — li­
tigare, abbaruffarsi (Ririkan, ringen); *Sbéttega  = carne intristita, frolla (Schicat-
tig); Sbisegar = lavoracchiare, frugare (Byseg , bezig); Sbregdr = lacerare, strap­
pare ( Brechen) ; Sgéva — scheggia (Skivere, scheve); Sghingoldr, szinzoldr = fare
all’ altalena (Sioingan) ; Sghitàr = l’emettere escrementi degli uccelli (Skizan) ; Slep­
pa = manrovescio (Schiappe); Slizzégdr — sdrucciolare (SHzan) (2); »S7in_a = scin­
tilla (Sleizen) (3); Slippegdr = scivolare (Schlilpfen, schlupferig) ; *Slippia  — delicato
o anche parco in mangiare (Lippe?); *Slóter  = sudicio, mascalzone (Slote, e Lotter-
bube); *Slózzer  — chiavajo (Schlosser) ; Smalzar = condire con burro gettato (Schmal-
zen); *Smuzzegón  = sudicio, sciatto (Schmutzig) ; *Snoll  — saliscendo (Schnalle);
*Stéora = imposizione, gabella (Steuer); *Stofiss  = baccalà ( Stockfiscli) ; Strabo! —
pasta dolce fritta (Strauben) ; *Stróssera  = donna volgare, venturiera (forse da Tross,
Trossdirne); Tananai — bailamme, confusione, cosa farraginosa (forse da Tana —
seditio, delle leggi longobarde); Tangandr = litigare, tenzonare (tanganum, tan-
ganare nelle Leggi Salica c Ribuaria) ; *Tisler  = stipettaio, falegname (Tisdder);
Tonco — brodetto, intingolo ( Tunke) ; Uzzàr = aizzare (Hutzen) ; Zabai, Zabaddi —
chiasso, tumulto, garbuglio (forse da Zaba = adunatio illicita, delle leggi longo­
barde); *Zecchendr  — mangiare in brigata all’osteria (Zeche, Zechen).

(1) Gana, nel senso di voglia grande;
e fare alcuna cosa di gana per farla con
gusto grande, si trova nel Vocabolario tra
le voci antiquate. Tra il Ganga e il Gana
non vi sarebbe per avventura qualche re­
lazione? Ganga si usa pure nel veneziano
col medesimo significato.

(2) Sulla dubbiosa etimologia di questa
parola si veda il Mussarla alla voce Slise-
gàr (Beitr. z. Kunde d. Nordital. Mandar­
teli , p. 206).

(3) Nei vernacoli trentini si usa pure fa-
liva (favilla) per scintilla. Ma siccome

questa voce serve poi ad indicare anche
falda di nere, così pe 1 fenomeno luminoso
s’adopera più di spesso Slinza. Noi ab­
biamo ammesso che Slinza provenisse da
SZeìien; ma non senza qualche dubbio che
potesse anche essere derivato da Slinzàr,
Sclinzdr; che forse risalirebbe alla sua volta
a scintillare. Oppure s'ha da cercare un
etimo comune e più lontano in Sciati1 2 3 (Mus­
sarla, Beitr. zar Kunde d. Nordital. Mund-
arten, p. 155, 169, alle voci Fiancisàr, ini--
zàr). Lasciamo giudicare a chi in questi
argomenti è più competente di noi.

Il*

filasegh.tr
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Per quanto sia stato intendimento nostro di dare perfetta quest’ul­
tima serie di vocaboli, non pretendiamo di esservi riusciti in modo, che
altri non possa appuntarci d’ ommissioni. Ommissioni del resto da nu­
merarsi scarse; a meno che non si voglia far violenza all’etimologia,
oppur dare per vocaboli propri al dialetto quelli, che non s’ usano che
in qualche parte del paese, od in via d’accidente (1). Avvertito ciò,
ne si conceda qualche osservazione. E prima di tutto, che l’uso di pa­
recchi vocaboli da noi ammessi siccome comuni, si viene diradando in
maniera da potersi pronosticare che in breve sarà per cessare quasi intie­
ramente. A oci come cader, gainar, isa, slótcr, rengar, non si odono
quasi più. Allo scomparire de’ quali vocaboli, e d’altri simili, non
contribuisce solo il più largo diffondersi della lingua letteraria, ma un
altro fatto paranco , di cui è a tener conto: vale a dire, che per alcune
delle idee o delle cose, ad esprimere le quali si usano vocaboli d’origine
o provenienza tedesca, il dialetto trentino possiede voci di stipite ro­
mano e d’ uso antico. Tant’ è vero che queste ultime si odono più di
spesso nelle valli lontane, che non nelle città o nelle grosse borgate;
dove le più strette relazioni cogli officiali, colle milizie e coi trafficanti
tedeschi danno occasione all’introdursi di voci d’origine straniera. Così
ad esempio, nei contadi, e in quello stesso intorno a Trento, invece di
Ungherie, l’izza, Fraila, Gainar, Grobiàn, Slótcr, Smuzzcgón, si udrà
dire di spesso: Carrettèlla, Cavedini, Scorata, Segar, Villani, Slandrón,
Sporco; e per Garbar = Conzadór, per Pinter = Bottdr, per Slózzer —
Ciavdr, Ferrar, per Tìssler = Alarangón.

È a questi ultimi nomi tedeschi d’arti o professioni che si riferisce
la seconda nostra osservazione. Vogliamo dire cioè, che da essi non si
deve inferire a tale frequenza dell’elemento tedesco nelle città, da avervi
costituito, nei secoli addietro, la classe degli artieri. Per ridurre la cosa

(1) È questo il caso del signor Schneller,
che nella prima parte de 11’Idioticon (Afwn-
darten, p. 105-217) adduce una sessantina
circa di voci, oltre a quelle da noi indicate,
siccome voci che passarono dal tedesco al
dialetto trentino. Ma una buona metà di
esse è tanto poco d’origine germanica, che
nei Vocabolari latino ed italiano se ne pos­
sono trovare le forme più antiche o le ana­
loghe. Lo abbiamo mostrato prima per sèsia
e snizzàr; per le altre, quali ad esempio:
bardèlle, bdzeri, berlich, bèga, ciómpi,
gréppo, fifa, sbisègar ecc. ne daremo la
prova in altra occasione. — Qualche volta
poi il sig. Schneller ascrive al dialetto dei
vocaboli, ch’egli stesso confessa di aver udito

da una sola persona, come ciotternàr; od
usarsi appena in qualche terra, come fìtte-
terdr. E similmente non distingue tra le
voci che si sono connaturate al linguaggio
del popolo, e quelle che in forza di parti­
colari circostanze politiche o sociali, non si
adoperano che da certe classi di persone,
ed a tempo; quali ad esempio: profèzen,
sbànzega, stùzzen, tràer, zclten ecc. E
anche su ciò ne riserviamo di ritornare,
quando ne avremo più agio. Intanto diremo
che come voci del dialetto riteniamo sol quel­
le, che sono d'uso comune e costante, e che.
mostrano anche di esserlo con una forma non
contraria alle leggi dell’organismo dialettale.
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a’ suoi giusti termini, bisogna tener conto di parecchi fatti. E prima
è da avvertire che per le altre professioni o mestieri non v’ ha traccia
che si usassero nomi tedeschi. L’esserne stati accolti per alcune arti,
fu effetto della costituzione di esse in corporazioni o maestranze, con
appellazioni e fors’anco con Statuti tedeschi; avvegnaché coloro che le
esercitavano fossero nativi, la maggiar parte, di certe determinate re­
gioni del Tirolo o dell’Alta Germania. Le maestranze e le arti, nel
medio evo, avevano carattere esclusivo non solo, ma anche in certo modo
territoriale. Esempio antico e celebre i Maestri Comacini ; ai quali è
dovuta pure la costruzione della bella e maestosa cattedrale di Trento.
Il costume che i nativi di certi paesi si dessero a determinate arti o
professioni, durò a lungo, anzi non è estinto neppure oggidì; conser­
vandosi in ispecie nelle valli alpine più povere, o dove sovrabbonda la
popolazione. Dal Trentino escono ogni anno stuoli di artigiani ed operaj:
arrotini e ramaj ambulanti dalle valli delle Giudicarle e del Noce; dalla
valle di Tesino quei venditori di stampe che si incontrano in mezza
Europa. Sino a pochi anni addietro, la valle ladina di Badia forniva
a Trento buon numero di cucitrici e di cameriere (le così dette Barilotto),
e dal paese ugualmente ladino di Fassa si prendevano servidori e don­
zelli, perché in fama di sommessi e fedelissimi. Di cuoche e bambinaje
le famiglie agiate si provvedevano nella vicina provincia tedesca; e dalle
valli ladine dei Grigioni venivano, anticamente, nel Tirolo i ciabat­
tini (1). Che certe arti manuali fossero un tempo esercitate nel Tren­
tino da tedeschi piuttosto che da italiani, era effetto d’indole, d’abitu­
dini, di circostanze economiche diverse. L’abbondanza di boschi e di
pascoli, destinava in certo modo il tirolese ad esercitare la propria so­
lerzia nelle industrie dei legnami e delle pelli ; e nel Tirolo similmente
s’ erano svolte per tempo la preparazione de’ metalli, e le arti in atti­
nenza con quella. Ma il suolo, per massima, vi era poco adatto all’agri­
coltura ; la quale prosperava invece ab antico nelle valli del Trentino;
in quelle dell’Adige e del basso Sarca principalmente. Il trentino pre­
feriva attendere ai campi ed alle industrie agricole; mentre il tirolese,
costretto dalla poca ubertà del paese ad emigrare, cercava di procurarsi la
sussistenza coll’esercizio di arti manuali. Ma recandosi altrove a lavo­
rare e guadagnare, non vi si stabiliva propriamente. Gli artieri tedeschi
a Trento formavano una colonia avventicela e mutabile. Ne lo attesta
lo Statuto del 1528,. ordinando che s’avessero ad inscrivere in un libro
particolare (Liber Forensium) quei forestieri che venivano a Trento per
esercitare arti o commerci, ma senza potere o volere adempiere tutte 

(1) Bidekmann II. J., Die lìotiiancii uni ihrc Vcrbrcituxg, eco. p. 12S (nota 2).
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le condizioni richieste alla piena cittadinanza (1). Questa precarietà ne
spiega aneli’essa, come all’elemento tedesco non venisse fatto di pren­
dere il di sopra. Quella che oggidì si dice la borghesia, ossia la classe
mezzana de’possessori nelle città, si conservò sempre italiana, il per­
suaderci del resto, che da quei nomi tedeschi di arti non s’ ha da con­
cludere a grande diffusione od importanza degli artigiani forestieri,
s’aggiugne un altro fatto, e davvero significativo; Tessersi usati, cioè,
e mantenuti nei vernacoli i termini italiani per gli utensili o gli attrezzi
appartenenti a quelle professioni stesse, che si nominavano con voce te­
desca (2). Ora cotesto non significa forse che agli artieri, venuti dal
settentrione per dimorare a Trento, era d’uopo, in grazia del maggior
numero e delle classi più facoltose, di lasciare la propria lingua, e farsi
famigliare, di mano in mano, quella del paese ?

A poco più di dugento si può far salire il numero de’ vocaboli d’ori­
gine germanica, che rimasero propri al dialetto trentino; il quale, come
abbiam visto prima, ne ha comune una buona metà colla lingua lette­
raria. Degli altri un cinquanta circa si possono trovare in T uno o
l’altro dei vicini dialetti veneti o lombardi. Di appartenenti a lui solo
non ne restano dunque che un sessanta, a dir molto. Se questa ultima
cifra è poco rilevante, chi consideri la lunga dipendenza politica del paese
ed il continuo infiltrarvisi di elementi tedeschi; si avrà puranco a dire
esiguo il numero complessivo delle parole d’origine germanica, in un
vocabolario come il trentino, dove le voci vernacole, da dirsi elementi
primitivi, ascendono dalle cinque alle seimila. Nè si creda che la parte
morfologica del dialetto abbia avuto a risentirsi d’influssi forestieri.
Grammatica e sintassi vi sono prettamente italiane; anzi lo sono in modo
da vincere per tal riguardo quelle di alcuni dialetti di provincie con­
termini. Nella declinazione dei nomi, al plurale, è mantenuta la distin­
zione dei generi; ciocché non accade in certi vernacoli lombardi. Dal
trentino si ignora similmente la trasposizione della particella negativa:
mi so no; ti va-no; fa no quest, ecc. ; fenomeno che s’incontra in quei
medesimi dialetti.

Più abbondanti dicerto, che non gli elementi tedeschi, ci vengono
incontro dai vernacoli del trentino i riflessi reto-romani ; tanto nella
parte morfologica, quanto nella fonetica. Vocaboli come; ó7óz = due;
tréi = tre ; sic = sei ; af — ape ; béól = betula ; cuora = capra ; penetro =
cenere; clcscólz = scalzo; faiiàr — acconciare ; faméa- = famiglia ; iniles —

(1) Statuto di Trento ( De civilibvs, cap.
129). Per essere partecipi di tutti i diritti
della cittadinanza, bisognava stabilirsi a
Trento colla famiglia, e comperare una casa,
o beni stabili, del valore ai .ieno di 100 du­
rati d’oro; i quali beni non si potevano alie­

nare senza il consentimento dei Consoli. T)i
più doveva darsi giuramento di fedeltà al
Principe.

(2) Una sola parola fa eccezione: Gron-
tòbcl (grvìtd e hobel) —pialla da scavare;
ina il vocabolo va seinpreppiù in disuso.
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guardanidio; Zdres —larice; mezzadro = colouo a mezzerìa; ???/’= nido;
ójo — olio ; pdja = paglia ; pléo — gorga ; sabbo = sabbato ; saorar = sa-
porare; ténzer = tingere; ics sàtiro = tessitore-, = venerdì;zinocél=
ginocchio curvo; zóbia = giovedì ; zobiàn = gioviale ; e forme quali:
gènte —\\o io?; sòlite = sono io?; pòdom = possiamo; fónte = facciamo
(imp.); dénteghe = diamoci (imp.); avést = avuto ; corrósi — corso ; po­
rtesi—potuto \ lusént = lucente ; broént — che scotta; digcìnd — dicendo;
Zéi = tu (vocat.); nèsso, = nostra ; vèssa = vostra; rtemó = soltanto ; ci ri­
chiamano a quel substrato idiomatico che informò, più o meno, quasi
tutti i dialetti dell’alta Italia. Gli esempj da noi addotti son pochi in
ragione della suppellettile di forme ladineggiauti, che possiedono tutta­
via i dialetti trentini; sennonché il libro dell’Ascoli ci dispensa, come
abbiam detto prima, d’insistere ora su quest’ordine particolare di feno­
meni; il quale, ad essere esposto convenientemente, ci obbligherebbe di
risalire alle leggi che governarono la fonologia speciale di quei ver­
nacoli. Cosa, sulla quale, per verità, non mancò di fermarsi la nostra
attenzione, e di cui in altro momento prenderemo forse a discorrere;
quando l’esame dei particolari, cioè, non sia per farci dilungare sover­
chiamente dall'assunto principale (1).

Bensì dobbiamo riprendere un quesito, lasciato prima in sospeso;
l’opinione vale a dire del signor Schneller, che l’idioma che si par­
lava nel Trentino ai tempi di Dante fosse un vernacolo ladino, non
altro. I riflessi ladini che s’incontrano nelle odierne parlate di Trento,
di Roveredo, di Riva, dell’alta Valsugana, bastano essi a provare l’av­
viso del professore tirolese? Noi non sapremmo ammetterlo. Concede­
remo sì che, cinque o seicent’anni fa, la fonetica dei vernacoli usati in
quelle terre si risentisse molto più che non oggidì delle origini o delle
influenze retiche; ma crediamo nello stesso tempo che fra i parlari pro­
priamente trentini ed i ladini sussistessero fin d’allora differenze notevoli
tanto nei momenti morfologici come nel lessico. Ne addurremo qualche
esempio; e, prima di tutto, indicheremo nella seguente serie di vocaboli,
come il comune stipite latino avesse dovuto già remotamente svolgersi
in modo diverso nelle due zone idiomatiche (2).

Lat.
Acucula,
Astuta,

Idiomi lad.
Odia,
Astia,

Dial. trent.
Uccia,
Stéla,

Lat.
Ah r ionia,
JBuìlire,

Id. lad.
Urédla,
Bulli,

Dial. treni.
Boccia,
Bójer,

(1) Della fonologia del dialetto trentino si
occupò diligentemente il signor Schneller
nella prima parte delle Mumlartcn. Se an­
che non ci troviamo d'accordo seco in tutto,
riconosciamo tuttavia di buon grado, che a
lui spetterà sempre il merito di avere, per
il primo, studiato quel vernacolo secondo i

più nuovi e sodi criterj scientifici.
(2) Gli esempj di voci ladine che siamo

per addai*  qui, e che addurremo in segui­
to, sono tolti all'Ascoli, allo Schneller
( Mwndaotcn ), ed al Vian : Zinn Studimi
dor rhctoladiu ischcn Dialekte in Tiro!:
Boz.cn, 1864.
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Crusta, Crosti, Grusa.G rosta, Lentigo, Antigla, Lenticia,
Clavicula, Tgiavedla, Caviccia, Mora ni, Maraudòl, Mòra,
Dulcis, ' Douz, Dól9, Oculus, Ogle, Ùccio,
Falciare, Fuciar, Falcar, Pauper, Puér, Póver,
Favilla, Bolifa, Fai Iva, Pausare, Pansé, Polsiir,
Ficatum, Fu; ti, Figa, Pediculus, Podi, Pióccio,
Flagellimi, Fidi, Sfragél, Plorare, PI uré, Puràr,
Glacies, Dla?a, Già?, Putillus, Piti, Putél,
Glutire, Dlutì, Engiotfr, Somnus, Suèn, Sógn,
Labrum, Avrei, La ver, Ungula, Ondla, Òngia.

Avremmo potuto allungare facilmente, e di molto, questa serie di
voci, trascelte coll’intendimento di far conoscere alcuni de’principali
procedimenti eli’ ebbero luogo nella evoluzione del dialetto trentino. Ma
sebben poche, il lettore ne avrà raccolto tuttavia, come il vocabolo ori­
ginario assumesse nel parlare trentino tale forma, che senza potersi at­
tribuire ad influssi della lingua letteraria si avvicinava tuttavia a questa,
in grazia di un ulteriore svolgimento dell’organismo dialettale, o per
aderenza più stretta allo stipite primitivo. Potremo proseguire e mo­
strare che ciò si verifica anche negli elementi secondar] della proposi­
zione; che elementi quali: Co = quando (qitum): Cossita = così (acquc-
szc-?7a) ; = nonostante (1) ; Demo — soltanto (de modo); Chive =
qui (cccu-hic-ibi) ; Live = ivi, colà, costà (dlic-ibi) ; >S»so = in su (siirsum);
Xoso = in giù (deorsum) ; Idnt — dentro, in (intus), sono di formazione
antichissima, e nello stesso tempo differiscono quasi intieramente dalle
voci analoghe di alcuni idiomi ladini; del gardenese tra gli altri. Po­
tremmo anche addurre più d’un argomento, dal quale arguire che decli­
nazioni e conjugazioni dovessero prendere per tempo andatura diversa
nelle due famiglie di idiomi. Ma piuttosto che di spiegare nuove vele, è
tempo di raccogliere le distese. Non possiamo fare a meno però di
avvertire come nel materiale lessigrafico ci si presentino differenze no­
tevoli tra il dialetto trentino e le parlate ladine; differenze antiche, da
non potersi ricondurre ad una stessa origine colle leggi glottologiche
comunemente accettate, nè spiegare con le varie infiltrazioni etnogra­

fi) Questo avverbio, di uso frequentissi­
mo nel parlare trentino, non è conosciuto nè
dal veneziano nè dal milanese. Il Vocabo­
lario del Fanfaki ha ampoi; ma come con­
giunzione limitativa d’uso antico, equivalente
il più delle volte a benché. In istretta atti­
nenza coll’ampò trentino sta invece ì'am-
pódo che s'incontra in alcune parlate pede­
montane. Es.: Ai l'è diffvpl, ma’l farò
•impòdo. Si può ritener dunque che uno de­

gli elementi di ampò sia polis. Circa al va­
lore dell’am, incliniamo a crederlo trasfor­
mazione o riduzione di homo {noni, oni, uni,
am ) come opina il prof. Flecciiia per V am
di alcuni costrutti lombardi. (Intorno ad
nna peculiarità di flessione verbale; negli
Atti dei Lincei, Serie II, T. 3 ). Talché ampò
verrebbe a dire: uomo che può ; oppure:_per
quanto è nel potere d'uno.
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fiche succedutesi nei tempi. E queste differenze lessicali concernono
propriamente idee o cose delle più comuni, come si potrà rilevare dal
seguente saggio:

Lad. Agliài (da agita) — treni, fossàt, caualùzz (canale o rivo nei prati). — Al­
auda, = primavera. — Arnaghé = adaquàr.— Alide (da arco) non ha riscontro se non
in = desiderar, brama. — Biòsa = pégora. — Blot — bèll. — Caute = engrassar (leta­
mare). — Cidàr = risciàr. — Qedl — sguer?, (guercic ). — Cidàr — risciar. — IIlongia
(corrisponderebbe a lunghesso) = de fianc, de costa.—De dite — de dentro. — Da-
trdi=s'nn, volta o l’altra; per afident. — Fizàl = famejót (garzonetto del pastore
comunale). — Flùja (da fluere) — tela de latt (panna). — Fróses (da fraceo) = fra-
scàm, «pspàm (seccume, o fradiciume di piante). — Fruzè (da frangere) = scavezzar
(rompere). — Gonza = bozzóu (bottiglia grande). — Giamié = cambiar. — Gram-
blm = maschia. — Lesùra = snodadura (giuntura). — Luèsa, non ha riscontro nel dial.
trent. (slitta amano).—Malciaffìà => malvestì. — Mènesbll — gióm (gomitolo).—
Mossabia (lat. muscipula) = sorzaróla. — Nodrumo (da mitrimeli?) =» vedéll o cao-
rètt de latt. — No zis — nò del tutt (non intieramente). — Pélmes = ampazeua ( favo). —
Pance via (forse da expandere) — buttar via la roba, spànder. — Pioma = méat (muc­
chio di fieno). — Rate (da ratuin,) = créder, stimar, far voti. —Raidc, di incerta deri­
vazione, avrebbe per equivalente = cavillar, sofisticar. — Scliedra = riga. — Scussói (da
excutere) = palili (acciarino). — Snòdi = ginoccio. — Sauridanza — asi, cómod. —
Stimblin = zeméll (gemello). — Stili = serrar (forse da excludere). —Se daudé — -ver-
goguarse.— Tacclèné — bàtter all’uss (bussare).—’l Tgc = la testa. — Tlupé =
far erba.— Udléda = occiada (sguardo).—Var (in attinenza coll’ital. Farco) = pass
(passo ). — Vogava (la mandra communale) non ha il corrispondente nel dial. trent. —
I(isolar = pasturar. — Zentlign = grosta (orliccio). — Ziplé — entajàr (intagliare,
scolpire).

I vocabolari degli idiomi ladini, parlati uel Trentino e nel Tirolo,
potranno offrire molte altre voci sul far di queste; voci cioè, di cui al­
cune sfuggono, per dir così, alle ricerche etimologiche ed appartengono
forse al più antico substrato retico ; mentre altre, derivate dal latino,
accennano ad un processo di trasformazione inorganico, o almanco di­
verso da quello che può stabilirsi pel dialetto trentino. Nello scegliere
i vocaboli, ci siamo attenuti a quelli che esprimono operazioni rurali,
oppure oggetti comunissmi; ed è facile ad arguirsi il perché di tale
scelta. Volevamo cioè riuscire alla domanda: come mai di quelle voci
non avesse a rimanere più traccia tra gli abitatori del contado di Trento,
e delle terre vicine, se il loro antico linguaggio fosse stato veramente
un parlare ladino, come quelli della Gardena o di Badia? Ma a mo­
strare l’insussistenza di quest’ ultima opinione, abbiamo un altro argo­
mento , non meno valido di quelli già addotti ; ed è la diversità di par­
late che s’incontra nel Trentino stesso; e più specialmente tra la valle
dell’Adige e quella del Noce. I vernacoli usati in quest’ultima sono
tali, che un osservatore, quale l’Àscoli, giudicò doverli assegnare alla fa­
miglia ladina. Onde le differenze? Onde il carattere schiettamente
italiano del dialetto parlato a Trento? Si vorrà forse assentire a coloro 
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che dicono essersi i terrieri della Val d’Adige fatta propria tale favella
in grazia unicamente delle più frequenti relazioni colla Venezia e colla
Lombardia, e degli elementi civili che si diffondevano intorno dalla
città; mentre le valli, a cui non giugnevauo quei contatti ed influssi,
ebbero a conservare gli antichi idiomi? Ma se quest1 ultima ragione può
valere, in qualche parte, per gli abitatori della valle dell’Avisio, ossia
dei territorj di Fiemme e di Fassa, non saprebbe reggere punto per quelli
della valle del Noce. Le relazioni di questi ultimi con Trento e colla
Lombardia furono continue e strettissime; nè v’ha gente trentina che
superi quei valligiani per naturale acume d’ingegno, per alacrità e de­
strezza nell’operare. Eppure i loro vernacoli hanno qualcosa di più.
imperfetto, diremo quasi di più pigro, non pur del parlare di Trento,
ma anche di quello dell’alta Valsugana, o dei paesi a mezzo il corso
del Sarca. Chi non vorrà inferirne a differenze di caratteri etnogra­
fici antichi e notevole, e a disposizioni diverse di affinità elettive? Nè
si dimentichi che l’efficacia, o gli influssi del vivere urbano e della
lingua letteraria furono nei secoli passati molto più lenti e più circo­
scritti che taluno non ami figurarseli oggidì. L’essere Trento stata un
giorno a capo della vita politica e della cultura del paese, non può ad­
dursi coma sola, e neanche come prima ragione del carattere partico­
lare che tiene il dialetto della Val d’Adige rispetto a quelli delle valli
del Noce e dell’Avisio.

Di precisare le note specifiche di esso dialetto, pei tempi più antichi,
ne lo vieta l’assoluta mancanza di testi dettati in quel volgare. Ma che
pel lessico e nella sintassi fosse italiano sei e sette secoli addietro, come
lo è oggidì, non ne potrà rimaner dubbio a chi legga i documenti det-
tati da notaj trentini fra il secolo XII e il XIV (1). Dei caratteri idio­
matici del Codice Vanghiano abbiamo già discorso. Contemporaneo alle
ultime carte di quel Codice ne si presenta un documento importantis­
simo per ciò che spetta alla lingua; vale a dire il più antico Statuto
di Riva (2). Fu confermato nel 1274 da quel vescovo Enrico II, che,
al dire del signor Thomaschek, si sarebbe fatto giurare fedeltà dal popolo

(I) È cosa da notarsi che il popolo, nel
Trentino, per significare il parlare letterario
o ricercato, usa dirlo tuttavia « parlar cici­
liana ». Chi troverà incredibile, che gli in­
flussi, o almeno la conoscenza della poesia
e della cultura siciliana, potessero giugnere
sino a Trento? I vescovi trentini, della pri­
ma metà del secolo XIII, furono nei migliori
termini con Federigo II; anzi Federigo di
Vanga, che taluni dicono congiunto dell’im­
peratore, fu suo Legato e Vicario pel regno

d’Italia. Raijmer , Gesc.hic.htc dar IIohen-
staufen (2.a ediz.), III, 195; Frapporti,
Stor. di Trento, p. 395; Egoer, Gesch. Ti-
rols, I, 227.

(2) Fu pubblicato per la prima volta da
Tommaso Gar nella Biblioteca Trentina
(Trento, 1861). Come, accennammo prima
di passaggio, questo Statuto serve anch’esso
a provare l’insussistenza di quanto asserì
il signor Tomaschek intorno alla lingua in
cui fu dettato il più antico Statuto di Trento.
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in lingua tedesca; però il dettato de’ singoli capitoli, o d’una parte
d’essi almanco, s’ha da far risalire più in su, forse alla prima metà
del secolo. Lo argomentiamo da certe prescrizioni concordanti col Co­
dice Vaughiano; poi dalla disposizione disordinata e confusa di quei 158
capitoli, e dalle ripetizioni che vi s’incontrano. La lingua dovrebbe
essere la latina; ma in effetto è poco più che un vernacolo latinizzato.
Ecco un saggio delle locuzioni e delle parole, che si potranno incon­
trare di mano in mano in quello statuto; statuto succinto, brevissimo,
che nell’originale occupa non più di otto fogli di scritto:

.... cimi lanzono, faucono, spala ;... cum bastono, zacono ;... si aliquem appellaverit
scagozium (1) ;... cum falso pesarollo vel falsa staera;... non debeat aperire nec
desmurare;... cugnatum;... furans uvas sine brente;... dainnum magius (sic);...
faxium pallorum vel encinarum seu rangonorum ; . . . ligna de cesia;... strop-
pas;... moutonus, castronus;... ligna a carbonaria, sire ad calcherani, seu ad
fractam faccendam ;... solvat postain prò eo;... blavam illius fractae;... si quia
segaverit cum falce vel cum sexula;... qui secum habitaret ad ignem;... si quia
fecerit mostrini ante vindemiam;... si quis cum civeta iverit in clausura vincaia;...
si quis luserit ad begam;... nemo vendat letamen;... exceptis bobus cum zovis;...
si quis venderit ad minutum;... vendat ad pesam;... nemo debeat cavare glevam
nec terram;... si aliqua bestia malata (sic) a morìa;... nemo debeat implere ali­
quem argnonum , nec infra pelleni et camera suphlare ;... ponere in moya ali­
quem corium ;... non debeat scarnare ncque follare pellem ;... ponere in moya et
seccare;... unus molinarius et unus famigolus;... non debeat pascolare;... darap-
num seu vastum datura;... vendere ad minutum drapum et pignolacium;... ven-
dens blavam iu storie;... extra paladam;... vendere anvilas (anguille);... si quis
conduxerit vias (sic) alienata pnpem vel sandalum, seu remum;... si quis acceperit
de remis gauzonice ;... nemo debeat de chaleariis stare ad vendendum ultra chan-
tonura domus communis ;... nemo de chaleariis debeat ponere dischos ad traversimi;...
terrerius et foresterius ;... sub domo comunis a cupis inferirla ;... nemo debeat ponere
carros nec carrollos ;... accipere argnones, grassoni, corazias ;... pannos de dosso ;...
aliquis merzàder (sic) non vendat pignolatuni et pannum de colore;... nemo non
debeat facere velas a vernollo, neque in porta Lazisii... nec ponere nassas nec ba-
taellos ;... nemo debeat facere ledameli ;... ponere pajam, canas, panigales ;... tenere
manum super temonem ;... ponere lignamen ;... de danariis operarum ;... dare com-
panadegum.

Ed ora facendo uno spoglio da questo e dagli altri documenti che
abbiamo indicati prima (anteriori tutti al secolo XV) potremo avere

(1) « Scagóq »; questa parola, minac­
ciata di pena dallo Statuto di Riva, siccome
grave contumelia, è ancora d’uso frequen­
tissimo nel Trentino, ma con senso attenuato;
perché oggidì dicesi di ragazzo petulante,
o di presuntuoso impotente; laddove antica­
mente equi valeva a: vile, dappoco. 11 capi­

tolo dello Statuto di Riva ci ricorda quello
dell'Editto longobardo, che stabiliva una
punizione per chi avesse chiamato qualcuno
Arga = codardo ( Rothar., 381. Cf. Paul.
Diac., VI, 24). 11 Glossario di l’apias dà
arga equivalente a cucurbita ; significato
che s'avvicina a quello odierno di scagò>;.

12
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una suppellettile di voci dell’ antico volgare trentino ; poco copiosa è
vero, ma pure non dispregevole; certo poi più che bastante per dare
sostegno ai nostri asserti. Porgeremo questa specie di Glossario se­
condo i termini del dialetto trentino odierno; e facci.imo così per due
ragioni: per rendere più agevoli e sicuri i riscontri a chiunque mai pren­
desse interesse all’argomento; e per mostrare inoltre come l’idioma
odierno corrisponda a quello che i documenti ci indicano parlato cinque
o sei secoli addietro (1).

Nomi: Accordo, affàr, anguilla, armar (armadio), arbitri, asi, Bacili, bastò»,
balia (badia interpretandi), bànc, beccar (beccajo), bèga, berètta, bestia, biada,
bólza (bisaccia), bórgo, borsa, bosc, bra?, brènta, briga, bróilo, Bus (lìusimi de Vela) (2),
Càneva; cambi, contraccambi, cantón, casa, cas.il, casamént, capitani, calcherà (for­
nace da calce), càrr, castrón, canna, cagn, caliar, calcagnili, campagna, castagnài-,
castellàzz, cavé$, cavé?a, castra, <?era, Redola, 9estélla, £esa, ciusura (ortaglia chiusa),
Svetta, comùn, colonéll, cógo, cotteli, cópa, cóp (tégolo), coradélla, conzàl, com-
proméss, consòrzi, contrada, corba, cortéll colla ponta, coràm (cuojo), companadegh,
Da^i, decima, degania, difétt, distrétt, distru^ión, dóghe, doss, drapp, Encombénza,
esattór, esemplar, Falp, falcòn (arma), famigol (piccolo famiglio), fass de fén, fat-
tór (Isidorus factor in ipso castro), farina de formént, finestrella, fitt, fógo, fondo
(possessione), fontana, forestér, fornàs, fornér, fosi'na (ubi erat fosina), fratta, Ga-
léda d’ojo, gastald, geva o sgeva (schegge, sassi, ghiaja), gióf (giogo), godimént,
guardiàn, guast, In^ens, insegna, iscia, istrumént (scrittura pubblica), Làn^a, lan-
yon, laorer (lavoro a giornata), ledàm, legna da ^esa, legnàin, locazión, Maniera,
manuàl, mas (podere), massài-, massa ria, méi (miglio), mercà (mercato), mer^àder
(merciajuolo), rainella, misura, mója (mettere in molle), molili, molinài-, mónegh
(scaccino), montón, moria, Nassa, negòzi, nodér o nodàr (notajo), nogàra (noce),
nól.novàl, Officiai, oliva, òpere (giornate di lavoro, mercede giornaliera, e gli ope-
raj stessi), ón^a, orgnón (arnione), orna, osped.il, Pai, palàia (palizzata, steccato),
pani£ e panigai (panico), paja (paglia), parànienta, paìssador, pegn, pegoràr, pezza
de panno, pezza de terra, pesa, pesatoli, pignolà (pignolato), podér, poppa (specie di
barca), porchétt, portélla, portenàr, possession, posta, pozz, Quartier, Raugón (palo,
troncone), rasór,razza, refettòri, rem, ricc, rio e róza (rivo, roggia), Róza granila (Hogia
magna), (3) roda, romitòri (eremo), ronc, rumor, Salàri, saltar (guardia campestre), 

(1) Tanto qui, come in altri luoghi del pre­
sente lavoro, trascrivendo parole del dialetto,
non abbiamo osservato sempre quel rigoroso
sistema di ortografia e di accenti, di cui ne ha
dato sì bel modello I’Ascoli. Parecchie cause
e considerazioni ne indussero a discostarcene
talvolta. Delle ultime ne accenneremo una
sola; e fu quella, che i lettori non filologi (an­
che ad essi volevamo destinate queste pagine)
avessero a cogliere più facilmente le rispon­
denze del dialetto colla lingua letteraria. Ep-
pero,in molti casi,abbiam segnato raddoppia­
menti in mezzo ed in fine delle parole, men­
tre pure nel parlare trentino, come in imis­
sima nelle parlate dell’alta Italia, di conso­

nanti raddoppiate non v’ha quasi sentore.
(2) Bus de Vela — Buco di Vela; è il no­

me della stretta, o del valico, ad occidente
di Trento, per cui dalla Valle dell’Adige si
passa al bacino di Terlago, e quindi alla
valle del basso Sarca. Le parole latine in
questa serie sono ricavate dai documenti del
secolo XIV e XV, che fanno parte dello Sta­
tuto di Trento del 1528.

(3) Cosi si chiama il maggior canale d’ac­
qua, che, derivato dal torrente Fersina,
attraversa’la città di Trento, e si dirama,
per minori canali sotterranei, in quasi tutte
le vie.

osped.il
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sacc, sentér, scrradùra, servici, sesia, settimana, sobborgo, soldo, soderà, soma,
mezza sòma, soinàr, sòrg (sorgo), soriin pósta, sòrt, spada, spina, stadèra, star, stàza,
stazión, stóra (stuoja), strada, atropa (vìmine, salciolo), stua (stuffa), Taverna, ta-
vernér o tavernai’, tenór, térmen, terra pradiva, terrier, territòri, timón, tovàja,
Utensil, Vas, vàsa, vendéma, vicàri, vigna, vignài, vicini, Zucca.

Verbi: Acquistar, cassar, cavar, colar, comperar, computar, condur via, consegnar,
desmuràr, dispia9cr, distinguer, embrigàr, enibi'r, envestiT, fadigàr, follar, garantir,
litegàr {causavi kabuil litigando), mantegnfr, masnar, maridàrsc, offender, pagàr,
paissàr, pascolàr, preparàrse, quérzer (coprire), revocàr, robàr, salvàr, scarnàr, seccar,
segàr, sigillar, slongàr, sofliàr, spaldàr, spazzàr.

Aggettivi e participi: Aratif, bell, bellina, bon, bell’ebon, boi (bollito), colà
(colato), competént, discrét, grass, malà, malàda, malaugurà, mézz, minut, pien,
pratif, rabbiósa, ras, rasa (colmo a), scagóf, secc, vodo.

Elementi indeclin.: Alméu, en là, de dòss', en suso, a travers, via,'zóso.
Modi di dire: A pè (a piedi); al pè della rocca; abitar en quel fóg (in quella

casa); andar a dimorar; andar colla Rivetta; aver da dir; bestie da carne {bestias
a carnibus); bestie malade a moria; bra<? de panno; buttar per terra; cavar gieva
e terra; condur le so robe {rebus suis ibidem conductis); star contenti; dar el com-
panadegh; dar licenza; dir la pura verità; divider per mézz; esser d’accordo; de
bona fama; sotto pena del doppio fitt; far bon servici; far el móst; far cantar messa;
far ledàm ; far tutti i servici ; legna da calcherà ; legna da Carbonara ; legna da fóg
{Ugna ab igne)-, metter en mòja; misura rasa; denari delle opere; empieair l’orgnón;
quattro passi de terra a testa; panno de colór; sicuri dell’avèr, della persona; sof-
fiàr tra carne e peli ; a so’ spese ; star a veder ; tegnir la man sul timón ; terra da
piantar a olivi; vender a pésa; vénder al minùt; vender al marcii {vendere ad ina­
cetì um in Tr ideato); vender ledàm; vender la biada en stóre; de nessun valor; ve-
gnir zó per l’Ades (Adige); vinti orne de bon vin biaric pur, de vasa, ben boi; vinti
orne de vin, prima della spina; zugàr (giocare) alla bèga.

Questa serie di vocaboli e di modi di dire non rappresenta che pic­
cola parte della messe, che si potrebbe raccogliere da quelle antiche carte
trentine, che furono messe in luce sin qui. E quanto materiale, prezioso
alla storia del dialetto trentino, non giace inesplorato per avventura
nell’Archivio di Stato a Vienna, e in quello d’Innsbruck, e nell’archivio
capitolare di Trento! Intanto anche il poco che abbiamo offerto, sarà
bastato, speriamo, a non lasciar dubbio che il volgare trentino, tra il XIII ,
e il XIV secolo, doveva essere un dialetto simile a quelli vicini della
Venezia e della Lombardia. Voci come: asio, 'bariselibuso, calidr, cal­
cherà, companadegh, embrigdr, fumigo!, fosina, mer^udcr, rnuja, noélèr,
taverne)', térmen; nomi come: JBattaja, JBonaxucca, PrazzcbcUo, jtfalago-
raclo, Mitifogo, Pcgorario, Zancbcllo, Zanolino, Zuliana (gli uni e gli
altri ue sono tramandati così dai documenti) ci richiamano ai processi
glottologici, che informarono sin da tempi remoti le parlate dell’alta
Italia. Con quali di queste fosse in attenenza più stretta la trentina,
non si può determinar bene, che il materiale da comparare non è suf­
ficiente a tanto. Ma lasciando parlare l’induzione, ragguagliando cioè
il dialetto odierno di Trento coi monumenti più antichi dei volgari ve- 
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lieti e lombardi, saremo condotti all’avviso (che può trovare appoggio
anche dalla storia) essere stato il parlare di Trento, già per tempo, in
più prossima parentela col gruppo veneto, che non col lombardo. Si
veda con un esempio quanto il linguaggio trentino d’oggidì s’assonigli
a quello usato da fra Giacomino di Verona. Prendiamo il noto brano
del peccatore arrostito da Belzebù (1) ; facendo seguire la forma prosa­
stica in cui lo potrebbe rendere oggidì un popolano di Trento:

Testo

Stagando en quel tormento, sovra ge ven un cogo,
()o è Ba$abu, de li pe?or del logo,
Ke lo meto a rostir, come un bel porco, al fogo,
En un gran spe de fer per farlo tosto cosro.

E po prendo aqua e sai, e calu^en e vin,
E fel e fort aseo, tosego e venin,
E si me faso un solfo ke tant è bon e fin
Ca oguunca cristian si guardo el re divin.

A lo re ilo l’inferno per gran don lo trameto,
Et elo el meto dentro e molto cria al messo :
E’no ge ne darla, 90 diso, un figo secco,
K’è la carno orna e ’l sango è bel e fresco.

Mo tórnagel endreo vincamente tosto
E dige a quel fel cogo k’el no me par ben coto,
E k’el lo debia metro cun lo cavo 90 stravolto
Entro quel fogo c’ardo sempre mai corno e noito.

E stretamente ancor dige da la mia parto
K’el no mel mando plui, mo sempre lì lo lasso.

Dialetto trentino

Stand (el peccator) en quel tormiut, ghe vegn sora’n cogo; | vói dir Belzebù,
un dei pézo de quel logo, | eh’ el lo mette a rostir al fóg come ’n bel porco | ent en
gran spied de fer per farlo cóser subit. | E pó ’l ciappa acqua e sai, e caruzen e
vin, | e fel e asédo fort, e tóssegh e velén, | e cossi ’l fa zo ’n solfro, che l’è tant
bon e fin, | che ’l Soreddio ne varda ogni cristian. | Per farghe ’n gran don, el lo
manda al Ite do l’Inferno, J e quest el lo mette en bocca; ma pó’l ghe 9iga molto
al cominess, | e ’l dis cossita: Mi no ghe u’ dago en fig secc, | che la carne l’è cruda,
e ’l sangue l’é bell’o frese. ] Pórteghel mo ’ndno, destnghete sùbit; | e dighe a quel
trago d’en cogo che no ’l me par ben còtt; | e che ’l lo deva metter colla testa ’n
zó, | dentro de quel fog che l’arde sempre dì e nott. | E dighe anca strettament de
part mia j Che no ’l mel manda pii, ma che ’l lo lassa sempre lì. |

(1) Nel canto De Babilonia civitate in­
fernali. Non avendo alla mano l’edizione
del Mussafia (ìhnum. ant. di dialetti ita­
liani, Vienna, 1864), riproduciamo il brano
(meno i due ultimi versi) secondo la lezione

che ne dà il Barigli nei Primi due secoli
della Letter. ital., piuttosto che secondo
quella dell’OzANAM, ritenuta dal Fanfani
(I poeti Francescani, Prato, 1853).
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Di poco minore è la concordanza del dialetto trentino colla lingua
usata in Lombardia dai contemporanei di Fra Giacomino, o dai loro pros­
simi successori. Ecco il cominciamento di un cauto inedito di Fra Bon-
vesin (1):

Nuy lezemo de uno pirrato de uno robadore de mare
Lo quale robava le nave e feva ogui male,
Avegna deo k’el fallasse in lo peccato mortale,
Grande ben el voleva a la maire del Re celestiale.

Avegna k’ el fosse peccatore e de grande fellonia
Spesse volte se raccomandava a la vergene Maria,
Pregando ke ley lo tirasse de quella rea via,
Azò ke 1’ anima soa non andasse in tenebria.

Pregava la regina con grande devotione
K’ella non lo lassasse morire senza confessione,
E molti ieiunii faxeva a quella intentioue,
Molto grande amore ge aveva benk’ el fosse fellone.

El zezunava (2) sempre uno dì de la septimana
A honore de la vergene matre de quello Siore soprano,
Pregando ke ley lo conduga a penitentia sana,
Ke ella non lo lassa morire a rea morte subitana.

Possiamo rendere questi versi uel dialetto di Trento, conservandone
quasi inalterate la misura e le rime:

Noi lezém d’en pirata, d’en gran ladron de mar,
Ch’ el robava le naf, e ’l fava ogni mal ;
Ma ’nsibbén eh’ el fallass ent el pecca mortài,
El ghe voleva ’n gran ben alla mare del Re ^destini.

Ensibbcn eh’el foss peccatór, ch’el foss na gran galliti,
El se raccomandava de spéss a la vergine Maria,
Pregandola che la ’l tirass zo dalla mala strada,
Perché la so anima no l’avess anàr dannàda.

El pregava la regina con gran divozión,
Che no la ’l lassass morir senza confessión,
E molti dezuni el faceva a quella inteuzión,
En grand’amor el g’aveva a ella, s’anca l’era ’n bricco».

(1) Ila per titolo: « De itno pirrato de
mure unn bello miracolo »; ed è il secondo
esempio riferito dal Bonvesin nella sua ope­
ra: De la dignitade de la gloriola vergene
Maria. Lo trascrisse, insieme con altri
brani inediti, da un Codice dell’Ambrosiana
(Cod. T, 10, sup. ) il signor Enrico Mol-
teni, valentissimo allievo dell’Accademia
Scientifico-letteraria di Milano e dell’Uni­
versità di Roma, dalla cui soda cultura e

singolare alacrità gli studj romanzi possono
ripromettersi notevole aumento.

(2) Di mutamento della dentale d nella
spirante z, in principio di parola, v’ha qual­
che esempio nel dialetto trentino. A noi pare
che insieme con dczrn si usi dal popolo,
sebbene raramente, anche zezèn ; ma non
vorremmo assicurarlo. Siamo certi invece
d’aver udito zonzella per donzella (came­
riera ).
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E1 dezuuuva sempre en dì do la settimana
A ouor della Vergine Mare della Maestà sovrana;
Pregandola che la’l conclusa a penitenza sana,
E che no la '1 lassa morir de cattiva mort subitana.

Da questi riscontri non intendiamo di ricavare illazioni assolute. I
dubbj stessi ed i dispareri a cui dà materia l’antica letteratura dialet­
tale dell’alta Italia, non le consentirebbero. Eppure chi vorrà dire cosa
fortuita lo stretto rannodarsi del dialetto trentino colle reliquie lingui­
stiche più vetuste della Venezia e della Lombardia? Per poco che uno
si sia reso conto della natura dei linguaggi, e delle evoluzioni che questi
hanno necessariamente a percorrere, come potrà attribuire quelle affi­
nità ad influssi letterari od a contatti più tardi? Sennonché qui ci
troviamo di bel nuovo in disaccordo col signor Schneller; il quale avendo
sostenuto che a Trento ai tempi di Dante, si parlava un vernacolo la­
dino, e pur dovendo dar ragione del come questo poi facesse luogo ad
un dialetto italiano, ricorre all’argomento della signorìa tenuta dai Ve­
neti a Rovereto, a Riva e nella Valsugana (1). Nè mancò chi facesse
eco a tale opinione, cercando di sostenerla con ragionamenti ed argo­
menti di varia specie. Eppure l’opinione è tanto viziosa dalle radici, da
non reggere al cimento di una sobria critica. Che dalle relazioni fre­
quenti coi paesi veneti venisse al Trentino una più ricca suppellettile
di elementi civili, nessuno certamente lo nega; anzi i primi a riconoscerlo
sono i Trentini stessi; i Trentini, lieti di dovere gran parte della propria
cultura ad una gente, in cui la vivacità dello spirito ha saputo contem­
perarsi così mirabilmente coll’assennatezza. Ma le relazioni con Vene­
zia non datano solo dai tempi, in cui il vessillo di San Marco fu visto sven­
tolare dai castelli di Val Lagarina, e dalla Rocca di Riva; quelle rela­
zioni sono più antiche di secoli. Quanto poi al volgare di Trento, tali
e tanti sono gli elementi lombardi che in esso si contengono, da poter
lasciar dubbio in- qualcuno circa al suo antico stipite, ossia alla fami­
glia dialettale (famiglia italiana pur sempre) con cui si trovò dapprima
in più stretta attinenza. Ma quale sia il nostro avviso intorno a ciò, il
lettore potrà averlo raccolto dalle cose dette prima.

Come credere poi, che il trentino andasse debitore del suo presente
linguaggio alla dominazione veneta, quando questa non s’ebbe ad esten­
dere che su d’un quarto appena del paese? Chi vorrà ammettere che
una dominazione, durata non iutieri cento anni, fosse capace di far
scomparire un linguaggio secolare, e di imporre un nuovo parlare an­
che ai territorj che non le erano soggetti? Si adducono, c vero, nume­
rose famiglie che nel secolo XV vennero a mettere stanza nelle parti meri-

(1) ScnNELi.EK, Mundartcn, p li. 
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dionali de] principato di Trento (1); ed il fatto sussiste; come è fuori
di dubbio che Rovereto, piccola terra una volta con castello, dovette
alla dominazione veneta di aver guadagnato sempre più d’importanza,
sino a diventare la secouda città del paese. Ma qualche centiuajo di
famiglie venute dal Veronese e dal Vicentino, di mano in mano, alla
spicciolata, potevano esse mutare sostanzialmente il linguaggio di ter-
ritorj dove si contano oggidì poco meno di centomila abitanti? terri­
tori ben popolati ab antico, con grosse terre e castella, come Riva,
sul Garda; Ala, Mori, Avio, e Brentonico nella Val Lagarina ; Borgo e
Tel ve nella Valsugana? Avranno quegli immigrati potuto recare nel­
l’idioma paesano alterazioni o modificazioni secondarie, d’ordine fonetico
in ispecie, ma non altro. Così fu difatti; e noi possiamo fino a un
certo seguo determinare, quali fossero gli influssi veneti, e sin dove ar­
rivassero. dementino Vannetti, ingegno acuto ed elegantissimo, dettando
una lezione sopra il dialetto roveretano (è ormai più di un secolo) ne
discorreva in questi termini: « la nostra patria (la Valle Lagarina) in
distanza intorno a ore due dal confine di Trento (2) ha un accento più
aperto e più naturale e meno canta, che colassù facciasi; dove l’accento
prevalse nella vocale u alla francese, e una cotal melensa e ingrata
cantilena dicono notarvi i forestieri. All’opposto di più duro e ottuso
suono è il nostro di quello di Verona (3) ». Conseguenza della domina­
zione e delle infiltrazioni venete furono adunque: l’accento più aperto e
naturale (il Vannetti s’intendeva di dire, con questo, più conforme al
toscano), e qualche modificazione nel suono delle vocali; a cui dobbiam
aggiungnere qualche differenza nelle desinenze. Il parlare roveretano
ha commune col veneto la frequente alterazione in c dell’a tonica dei
suffissi nominali; dice quindi, collier, nodér, pomér; mentre il trentino
dice: caliàr, nodctr, (notajo), pointer (melo). Ha commune il dileguo
della dentale d fra due vocali, nelle sillabe mediane non meno che
nelle finali; come in: battile, préa, poaura, sbiieUàr, mentre il trentino
dirà: battiida, prèda (pietra), podadura, sbudellar. Chi su d’una carta
topografica venisse a segnare i paesi dove gli s’affacciano tali differenze,
verrebbe in certo modo a distinguere i territori che nel secolo XV ap­
partennero a Venezia, e quelli che restarono sotto i Principi-Vescovi.
Trento, ed il suo territorio più prossimo, mantennero un idioma meno
sonoro del roveretano, più abbondante di consonanti finali, di suoni e 

(1) Bidermann, Die Romanen i>. ihre
Verbreitung in Oestcrrcich, p. 122 e seg.

(2) Questo confine era in prossimità di
Caldano. Sino dal 1532 fu stipulata una con­
venzione, per cui la città e il distretto di
Rovereto venivano a far parte dei domini

della Casa austriaca; ma a titolo di sub-feu­
do, e coll'obbligo di riceverne la investitura
dai Principi Vescovi di Trento.

(3) Vannetti Clementino, Lesione x.>-
pra il dialetto roveretano (Rovereto, Mar­
chesani, 1701). p. 10.
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di accentazioni simili a quelli dei dialetti lombardi; un idioma più duro,
ma anche più energico iu certe parti, e che, per queste qualità appunto,
sa più di antico.

Del resto, e il lettore se lo sarà detto ormai, le note distintive tra
i due vernacoli sono poche, e di poca entità. Il lessico si può dire il
medesimo; che se qualcuno ponga attenzione al parlare roveretano, e
lo raffronti con quelli dei territorj finitimi, dovrà convincersi tosto che
è varietà del trentino, non già del veronese. Solo un osservatore su­
perficiale, o cui manchi il senso per le particolarità dialettali, potrà
asserire che i vernacoli trentini si sieno formati per mera influenza dei
veneti. Molti momenti caratteristici del parlare veneziano, come ad esem­
pio : xé, fio, fumeggia, someggia, mòggio, véggio, fimo, piàsso, portilo, vcgmii,
asta? avéu? aggio? sèggio? scriveteli? andémio? vésta? pèrla? (notiamo
i primi che ci occorrono alla memoria) non sono conosciuti punto al
parlare trentino, il quale adopera invece: è (oppur sono), fiól, fumèa,
sonica, mcjo, vói, fónte (facciamo; imp.), piasést o piasii, portò, vegnesti
o vegniidi,g' àt? (hai tu?), g’avé? (avete voi?), g’ ónte? (ho io?), sonte?
(sono io?), scrivere? andém? vói? (vuoi tu?), pédela? (può lei?), avvi­
cinandosi così notabilmente alle forme lombarde; mentre in qualche
altro caso nulla avrà di commune nè con queste, nè colle veneziane;
nel condizionale, ad esempio, ove dice: mancheria, poderia, sentina, forma
ritenuta è vero anche in altre parti dell’alta Italia, ma non saldamente.
Il veneziano almanco usa dire, e forse più di spesso: mane,aravo, pode­
rale, sentitane; e il milanese, pur servendosi di forma similissima a
questa, usa anche l’altra: mancariss, podariss, sentiriss.

Anche qui vediamo conservarsi nel parlare trentino una forma, che
ci si fa incontro dai monumenti dialettali, non meno che dalla lingua
letteraria più antica. Poteva egli accader questo, se il dialetto si fosse
formato per opera degli influssi veneti nel secolo XV? Se così fosse
stato, non dovrebbe il parlare odierno assomigliarsi al linguaggio delle .
scritture veneziane di quei tempi ? poniamo gli Statuti che ci stanno in­
nanzi in una stampa del 1477. Eppure un trentino che prenda a scorrere
una legge od un bando di Francesco Foscari o di Niccolò Tron; e poi
la prosa di Fra Paolino nel llegimen Ilectoris ( più antica di oltre un se­
colo), vedrà specchiarsi iu questa il proprio dialetto, molto meglio che
non in quelle scritture. Di provare la cosa ci sarebbe facile, che di
esempj raccolti a tal uopo n’abbiamo in mano buona messe. Ma lo
spazio noi consente. Noteremo nondimanco, che da un confronto dei
Vocabolari, di quelli del Boerio e dell’Azzolini ad esempio, si parrà to­
sto una differenza notevole nella suppelletile dei due dialetti. Meno ab­
bondante del veneziano il trentino; ma nè tanto povero, nè tanto di­
pendente da quello, che non possieda voci sue proprie anche per le idee 
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o le cose le più communi. Daremo qualche esempio di tali voci tren­
tine , limitandoci alla lettera A :

Adda (zia); abbiloccidr (adocchiare); acquaról (vinello); acquasante! (piletta);
aderida (adesione); ad invisit (all’improvviso); affli (appena); agnaro (nido d’uc­
cello); ùgola (aquila); agràda (aggiramento); agrdm, e agramustèl (gramigna); ai-
gudna (gridatore, sussurrone); aldegàrse (osare); alquaiitòt (un tantino); alteradina
(alterazioncella) ; alcoli (arcione, e arcuccio da culla) ; ambén (sebbene) : limino (an­
datura, destrezza); ampàzena (favo); ampò (tuttavia) ; ampòmóla (lampone); ancói
(oggi); dncole (tirar le dncole — essere sfinito); andadóra (assito inclinato per salire);
angariar (gravare, molestare); antàna (sola.jo, sotto tetto); appostato (commesso);
a prim intra (in sulle prime); ardda (l’atto dell’arare); arbindr (raccogliere); ar­
bitrar (arbitrare); arcadura delle Q>e (arco delle ciglia); ar^ipress (cipresso); are­
delia (canniccio); drfì (respiro); arióma (convulsione); armilla (collare); arménto,
(giovenca); arzàra (arnese) ; arzilla (ultimo fieno ); ascia (ascia de' falegnami) ; asciàda
(colpo d’ascia); assà (abbastanza); assestila (assicella); assil (sala delle carrozze);
a strasóra (fuori di tempo, a pazz’ora) ; a tutt’mane (per ogni caso); a tutt mal, a
tutt pezo (alla più disperata); avertór (sparo della camicia, o di altro indumento);
Aveg (abete).

Aggiungeremo un ultimo argomento per provare che il dialetto
trentino, accogliendo influssi delle parlate vicine, ebbe uondimanco vita
indipendente e sviluppi suoi propri sin da tempi lontani; e l'argomento

-ce lo forniscono le voci che, usate tuttodì dai popolani di Trento, si tro­
vano riferite pur anco nel Vocabolario Italiano, ma come antiquate e usate
poco. Tali sarebbero ad esempio: Albio (albone); ónda; battolar ; benna;
boghe; ciómp; conzal (congio); cavezzàja (cavezzale); códega (cotica);
gòtto; gudlif (gualivo); gualivàr; mézz (mezzo); moja (mollaja); mutria;
patta; pisolar; riotta; sbdsia (basina); pusigndr, strangossàr; tàccola;
tarabàra; tedierà; tócca. Notisi ebe qualcuna di queste non si trova nel
Vocabolario veneziano. Quanti modi poi dell’uso toscano non s'incon­
trano tra gli abitanti del contado di Trento! Molti anni sono, quando
prendemmo la prima volta a leggere la Tancia e il Alalmantile, nou fu
piccola la nostra sorpresa, e colla sorpresa la soddisfazione, udendo,
per dir così, venirci incontro dai campagnoli toscaui molte di quelle
espressioni vivaci, di quelle maniere di dire pittoresche o incisive,
che avevamo famigliavi sin dalla fanciullezza: Avere una buona sopra­
scritta; aver il capo come cestone; andare in fregola; a spada tratta;
cascar le braccia; cascar le brache; cavarsi la stizza; chi non ha testa
abbia gambe; comandare a bacchetta; pigliar una batosta; cuocersi nel suo
brodo; cosa da dozzina; dal capo in sino ai pici; dal vedere al non vedere;
dar di spalla; dottor de' miei stivali; essere in scorrotto; far badalucco;
giuocar alla buona; guarda la gamba; intendere il giuoco; lambiccarsi il
cervello; lesto come un gatto; menar le mani; mettere la mano nel fuoco;
mostrar nero per bianco; non veder l'ora; non esser carne ne pesce; non

12*  
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istar nella pelle; occhi di civetta; parer manna; pigliarsela calda; piover
in bocca le lasagne; roder un osso duro; saper di lettera; saper a mena­
dito; scorticar il pidocchio; sfarsene colle mani in mano; suonar di man­
ganelle; tenere il pie in due staffe; toccare il del col dito; voler la berta;
queste ed altre assai maniere di dire, che a riferirle sarebbe troppo
lungo, si potranno raccoglier tuttavia dal parlare del popolo trentino.
Certo che, più o meno, le hanno communi tutti i vernacoli nostrali: ma
che il dialetto di Trento si trovi, rispetto alla lingua comune, nelle stesse
relazioni degli altri, non è forse prova che ebbe a percorre le stesse fasi
di sviluppo? Il signor Schneller medesimo non può a meno di rico­
noscere la spiccata italianità dell’idioma che si parla oggidì a Trento;
sennonché per dar ragione di tale fatto immagina poi una causa, che
merita, per la singolarità, di essere riferita testualmente. « Di avere reso
italiano il parlare del paese (così egli scrive), fu opera principalmente
dei tedeschi immigrati; i quali allora (nel secolo XV) come sempre, di­
spregiando il rude vernacolo ladino, procurarono con tutto l’impegno
di farsi proprio il puro eloquio italiano, ossia la lingua letteraria (1) ».
Per cui il popolo trentino (quello delle campagne, non meno che quello
della città) avrebbe appreso i modi toscani dai signorotti e dagli arti­
giani venuti da Bruneck o da Innsbruck.

Il lettore sarà rimasto sorpreso della spiegazione data dal signor
Schneller; sorpreso ed insieme dolente che la passione politica e le idee
preconcette potessero far velo sì fitto al giudizio di un uomo tutt’altro
che leggiero ; di un uomo che s’applicò con tanta solerzia a studj di lin­
gua e di etnografia. Fermarci a ribattere quelle sue proposizioni, ne
parrebbe tempo gettato. Però non sappiamo dispensarci dal riportare
ancora le parole che servono di conclusione al passo citato ; e sono le
seguenti : « Così soltanto ( ossia coll’ opera dei tedeschi immigrati ) si
spiega come il Tirolo italiano non abbia oggidì un dialetto proprio, in­
dipendente; mentre i parlari di Alessandria e di Torino, ricordati da
Dante insiem con quello di Trento, parlari molto discosti dalla lingua
letteraria, hanno saputo conservare il loro antico e particolare colorito. »
Il signor Schneller, coni’è naturale, muove anche qui dall’avviso che
il dialetto trentino si sia formato per sovrapposizione artificiale di ele­
menti, non per evoluzione naturale dell’antico idioma; e della insussi­
stenza di tale avviso non abbiamo ad occuparci davvantaggio. Ma con
quanta ragione asserisce egli poi, che al dialetto trentino manchi un
carattere proprio, indipendente? Noi che ebbimo ad usare quel dia­
letto per trent’anni, e a tener poscia dimora in terre italiane di di­
versi vernacoli, ci permettiamo di professare un’opinione contraria. E,

(1) Schneller, Mvnilarten, p. II. 
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senza star qui a ricercare quanto le parlate piemontesi si venissero
più o meno modificando nel tempo, e che relazioni avviassero colla lin­
gua letteraria, diremo solo, che il dialetto trentino è dialetto organico
quaut’altri mai, e che il suo carattere peculiare, saremmo per dire il
merito suo, consiste appunto nell’aver saputo fondere insieme armoni­
camente gli elementi dialettali dell1 2 alta Italia. Il lettore avrà potuto
scorgerlo dagli esempj di prima. E tuttavia permetta che gliene pre­
sentiamo un altro saggio; la traduzione cioè di un sonetto milanese di
Carlo Porta; la quale, potendo dar materia a comparazioni, sarà per
fare al caso, meglio che un brano di scrittura originale:

La léngua e le paróle, sior Manéll,
Le é come’na taolózza de colóri,
Che i fa parer (1) ’l quadro bruti o bèll,
Secondo ’l pù o mén d’ àmbi dei pittóri.

Senza idée, senza gùst, senza’n «jervéll,
Che daga’l sugo, e tégna’l direttóri,
Tutti i parlari i va de para a quell,
Che bàttola ’sto por so tibilóri (2).

Ma le idée, ma ’l bori gusto, el sa vera
Che no i è privativa de pàesi,
Ma de chi ghe n’ha ’n zucca, e ha ben studià.

Tanto véra, che ’n bocca a Sossiorfa,
El bellissim parlàr dei S'ienési
L’é ’l parlàr pu minción che mai ghe sfa.

Si metta ora a riscontro il dettato milanese col trentino, e si dica,
se questo vi faccia troppo meschina figura; se si mostri, come lo giu­
dica il signor Schneller, dilombato, disorganico, senza carattere. Noi
ci guarderemo dal mettere il trentino a pari col milanese, dialetto stu­
pendamente ricco ed energico; bensì invidieremo a questo gl’ingegni
che lo presero a coltivare con tanto amore, e ne diffusero così larga la
fama; bensì diremo che in mano al Porta (a quel Porta che Alessan­
dro Manzoni diceva unico), anche il dialetto di Trento avrebbe saputo
ottenere grande efficacia, e dilettare e commuovere mirabilmente. Sen­
nonché limitato su angusto spazio, e mancandogli un grande centro di
vivere civile, giacque sconsiderato a lungo. I più antichi saggi di poesie

(1) Parer, verbo, tiene tuttavia nel tren­
tino il significato del latino parere — appa­
rire, mostrarsi; Factum paret, Ctc.; Citi
pecudum fibrae, codi cui sidera parent,
Viro.

(2) Tibilóri, voce particolare del dialetto
trentino, per significare uomo di cervello dis­
ordinato, confuso. 11 dialetto veneziano ha:

Tibidói de discorso, per Tiritera, o par­
lare sgangherato e stravagante (Boerio.) —
Battolar, significa nel trentino, come nel
veneziano, cicalare, anfanare.— Por, con­
trazione di pórr, pòccr — povero, si usa di
spesso come addiettivo; tutte le volte, cioè,
che venga acconcio di far distinzione dal
sostantivo.
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o prose vernacole a stampa, non risalgono più in là del secolo passa­
to (1). Ed a rendere scarso il numero de’suoi cultori, contribuì for-
s’anco un’altra ragione: la facilità che ha il popolo d’intendere, e di
usare, scrivendo, la lingua letteraria. Ancora trenta o quaranta anni
fa, quando le scuole si contavano in minor numero d’adesso, erano
tuttavia scarsi gli artigiani ed i campagnuoli ignari dello scrivere,
o almanco del leggere ; più scarsi certamente che in altre regioni.
Adesso poi che l’insegnamento è più diffuso, e le occasioni e le neces­
sità del leggere e dello scrivere più frequenti, si può dire che il Tren­
tino sia uno de’ paesi che hanno minor numero d’ analfabeti. Conse­
guenza di ciò il rapido assimilarsi del vernacolo colla lingua scritta (2).
Voci e forme quali: g'ho bit, nctr, capinàr, cógner, drómer, gendro, eóbia,
pódom, corrósi, digand, g’ónte?, sónte?, cossa te fai ti?, Fónte, cosslta,
clave, live, có, ciónca, dói, tréi, sic, ed altre non poche, vanno scompa­
rendo di mano in mano dall’uso; per far luogo a voci, dialettali pur sem­
pre, ma più vicine alla lingua scritta, come sarebbero: g'ho arti, andar,
camminar, dover, dormir, gèner, giovedì, podém, córs, disénd, g’ho mi?,
son mi?, cossa fai ti?, fóm, cossi, chi, li, quando, donque, dó, tré, sèi.
Anche le differenze fonetiche vengono dileguando. L’w, col suono fran­
cese o lombardo che dir si voglia, si fa udire sempre più raro; e così

(1) Il primo, che con successo prendesse
a dettare versi in vernacolo, fu Giuseppe
Givannt, vissuto nella seconda metà del pas­
sato secolo. Dopo di lui fecero buona prova
don Iacopo Turratti, e Giuseppe Zanolli;
della Valle Lagarina amendue, come lo era
anche il Givanni. Chi volesse procurarsi
contezza delle loro poesie, veda il Florilegio
scientifico-storico-letterario del Tirolo ita­
liano. pubblicato a Padova nel 1856.— Di
scritture in prosa, la più antica ed impor­
tante che ci sia venuta soli" occhi, fu un
libriccino col titolo: La Fraschetta trenti­
na; uscito in luce nella seconda metà del
secolo passato. L’ebbimo a scorrere rapida­
mente ventisette anni or sono; ma per quante
ricerche ne abbiamo fatte, non ci fu possi­
bile adesso di procurarcelo; anzi neppur di
sapere dove sia andato a finire l’esemplare
da noi visto. Il libriccino, di non grande va­
lore per il contenuto o pei pensieri, è pur
sempre importante; siccome quello che ha
raccolto, in forma dialogica, i modi che, circa
centovent'anni addietro, erano i più usitati nel
parlare trentino. Se qualcuno sapesse met­
tercene sulle traccio, gliene avremmo obbli­

gazione grandissima.
(2) Si vedano su tal proposito le osserva­

zioni, di cui l’illustre Ah. Giovanni barone
Prato, nel libro I parlari italiani in. Fer-
talclo (p. 647), accompagnò la versione in
vernacolo trentino della Novella IX, Giorn.I,
del Decanierone. Sennonché a far menzione
di quelle sue pagine siamo indotti da un'al­
tra ragione ancora; quella di rammentare
al nostro onorando concittadino ed amico la
promessa che ha fatto ivi di voler attendere
ad un ordinato lavoro sulle parlate e sulle co­
stumanze popolari del Trentino. Quanto è
più rapido il dileguarsi delle particolarità
idiomatiche ed etnografiche, e tanto più urge
di raccogliere e conservare così gran parte
della storia, anzi della vita paesana. II si­
gnor Sciineller col libro: Marchcn und
Sagen an.s Walschtirol, fece cosa conmien-
devolissima nel complesso, ed aperse se non
altro la via; ma, per giugnerne al fine, biso­
gnerebbe che il lavoro fosse concepito con
più larghe vedute da chi è nativo del paese
e vi abita. Ora dir questo, e pensare al ba­
rone Giovanni Prato, benemerito per tanti
titoli del paese, è una cosa sola.
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la n finale, da confondersi con m {pam, vini, pièni, lontani); parti­
colarità che a Rovereto e Riva s’incontrava ancor più spiccata che
non a Trento. L’o («?) è scomparso quasi intieramente dal dialetto
trentino propriamente detto; tanto che, se mai vi venga incontro, po­
trete arguire quasi con sicurezza che, chi Io adopera, è nativo della'
zona ladina, o ne ebbe ad accogliere gli influssi. Il divario che notava
il Vannetti, cent’anni fa, tra la parlata roveretana e la trentina, viene
attenuandosi di giorno in giorno; che tendendo l’una e l’altra ad una
meta medesima, non possono a meno di avvicinarsi. Nè a questo pro­
cesso di obliterazione delle antiche particolarità e di unificazione ri­
mangono estranei i vernacoli di quelle valli istesse, dove l’elemento
ladino seppe conservarsi per 1’ addietro più abbondante e tenace. A
capo di non molte generazioni, le varie parti del Trentino si saranno
fatto proprio, salvo leggere differenze, uno stesso parlare.

Certo egli è fatto meritevole d’ attenzione, e diciamolo pur anche
di rispetto, quello che ne si affaccia nel Trentino; l’esempio, di una
gente die, scarsa di numero e rimessa in certo modo a sé sola, seppe,
attraverso a molte fortunose vicende, custodire con sì forte amore il
retaggio delle tradizioni, e mantenere vivida la sua italianità. Da
otto secoli non fa più parte della famiglia italiana; e tuttavia il suo
idioma è dei meno dissonanti dal parlar letterario. Negletta, obliata,
non cessò dal tender l’occhio là, d’onde aveva ricevuti i primi impulsi
civili. E come il Trentino concorresse strenuamente all’opera del pen­
siero italiano in questi ultimi tempi, non abbiamo bisogno di dirlo. Me­
glio di noi lo dicono i nobili ingegni che crebbero lustro alla nazione
non meno che al nido nativo. Fu quel piccolo paese che diede Antonio
Rosmini alla filosofia, Giambattista Garzetti e Tommaso Gar alla sto­
ria, Giovanni Prati, Andrea Maffei, Antonio Gazzoletti, Francesca Lutti-
Alberti alle lettere italiane. Questi nomi possono confortare i Trentini
delle asserzioni meno giuste e dei paradossi, che si spacciano sul conto
loro; quasiché sieno usciti da miscuglio eteroclito di varie stirpi, ed
abbiano avuto di grazia che altri insegnasse loro a parlare. No; guar­
dando indietro a sé, non troveranno motivo di umiliazione o di ver­
gogna. Quanto all’avvenire, esso è in mano della sorte. Non però
tutto; ed i Trentini lo proveranno, ne siamo certi. Comunque corrano
o sieno per disporsi i casi, essi non cesseranno dall’emulare i fratelli
nell’ arringo della cultura, dal mostrare che il c latin sangue gentile •>
che s’ebbe un giorno a trasfondere in essi, sa mantenere ancora l’an­
tica virtù.

Roma, nell’Aprile 1878.
B A RTOLOM Eo M AL FATTI.
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VARIETÀ

IL SECONDO CANZONIERE PORTOGHESE
DI ANGELO COLOCCI.

Una notizia che tornerà assai gradita agli studiosi si è il ritrova­
mento di quel Canzoniere Portoghese, di cui ci era rimasta la tavola
compilatane dal Colocci e pubblicata dal Prof. Monaci nel voi. I delle
sue Conimunicazioni dalle biblioteche, pag. xix-xxiv.

Questo importantissimo manoscritto è oggidì posseduto dall’egregio
sig. Conte Paolo Antonio Brancuti della città di Cagli nelle Marche,
iu casa del quale pervenne per acquisto fattone dal padre suo; ed io
debbo l’averne conosciuta l’esistenza alla preziosa amicizia del dotto
Presidente della Società romana di storia patria, sig. Costantino Cor-
visieri.

Le premure di un amico carissimo, il D.r Luigi Celli di Cagli, e la
somma cortesia del Conte Brancuti mi diedero modo di poter con ogni
agio studiare questo codice, sicché spero di pubblicare fra non molto
quella parte delle poesie che resta tuttora inedita e che forma un’altra
preziosa pagina della antica letteratura portoghese. Non mi dilungherò
quindi ora a parlare della natura e delle particolarità del nis., nè a
sgroppare le molte questioni a cui esso può invitare la critica; ma sol­
tanto mi limiterò a compiere e correggere le indicazioni di già forniteci
dalla tavola colocciana.

Chi abbia innanzi quella tavola già conosce come il nuovo canzo­
niere presenti una raccolta più copiosa che non il Vaticano, col quale
esso mostra d’avere una stretta relazione; ma le differenze che corrono
fra le due raccolte non sono per altro sempre quali la tavola ce le fa­
ceva presumere. Questa ci farebbe spesso credere diverso nelle due
raccolte il numero delle composizioni attribuite ad alcuni poeti, mentre
invece non lo è; e la differenza apparente è dovuta solo ai frequenti
errori ne’ quali incorse i Colocci aggiungendo al nostro codice la nu­
merazione delle poesie. Grande diversità pure sarebbevi ne’ nomi dei
poeti, dei quali molti mancano nella Tavola, ma pur sono nel Vaticano 
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e nel codice Brancuti. Di queste ommissioni di nomi la Tavola ce ne
presenta anche dove manca il riscontro del Vaticano, e così dobbiamo
aggiungere in essa i nomi di Ayras AIoniz Dasma al n. 6, di Nuno Po-
drigucz de Canderey al n.° 180, di Pero Garcia Burgales al n.° 186, e
di Affonsso Aleencliz de Pcesieyros al n.° 1558 ; mentre dobbiamo togliere
all’incontro il nome di Pero Amigo che fu posto per errore al n.° 1450
(Vat. 1060). Tuttavia, tolte pur di mezzo queste differenze, altre ne re­
stano ancora e notevoli. E innanzi tutto giova osservare che come il
cod. B. ha delle parti che mancano nel Vatic., così questo ancora ha
delle composizioni, sebbene in piccolo numero, che non sono nel B.,
quali ad esempio i n? 364, 387, 410, 668. Altre lacune ha il Canzo­
niere B. per le mutilazioni che ebbe a soffrire in diversi luoghi; man­
cano pei*  questa ragione le composizioni dal n.° 8'’'’-36, 273-316, 1002-
1011 = Vat. 591-601, 1391-1430 = Vat. 1000-1046, 1562-1572, e dal 1665
sino alla fine. Quest’ultima lacuna può lasciar dubbio se realmente il
Vaticano sia compiuto al fine, poiché nella Tavola troviamo il nome di
Juyano Polsscyro col n.° 1675, il quale non avrebbe corrispondente nel
Vaticano.

Le mutilazioni subite non ci permettono di stabilire quale real­
mente fosse il numero delle composizioni contenute nel cod. B. Quelle
che ora ci restano sono 1567 e fra queste, 420 le inedite, e diciamo
inedite, riguardo alla collezione vaticana, ma non così riguardo alla collez.
d’Ajuda, colla quale anche questa parte contiene riscontri e non pochi.
Oltre'alle poesie, noi troviamo ancora nel Canz. B. un frammento ace­
falo d’un importante trattato sulla antica poetica portoghese, le cui
prime righe furono aggiunte dalla mano dello stesso Colocci: qui però
non abbiamo alcuna traccia di mutilazione a cui dar colpa dello stato
frammentario nel quale il trattato ci è pervenuto.

Queste poche notizie, tuttoché insufficienti a dare del nuovo Can­
zoniere una compiuta idea, basteranno tuttavia a mostrare come, mal­
grado le relazioni sempre più strette che si rivelano fra le due raccolte,
esse restino pur sempre indipendenti fra loro, ma insieme accennando
di derivare da una unica fonte alla quale ambedue convergono. E quella
fonte non dovette essere sconosciuta pel Colocci, il quale non potè se
non da • essa avere attinto le aggiunte che di suo proprio pugno tro­
viamo così nel codice Vatic. come nel Brancuti. Essa oggi sembra
perduta. Lo sarà per sempre ? Auguriamoci che no ; ma in ogni caso
la nuova scoperta, posta a riscontro del testo Vatic., ci offrirà d’ora
innanzi un prezioso sussidio per riavvicinarci abbastanza a quella e fino
ad un certo punto compensarci di tale jattura.

Esimo Molteni.
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RASSEGNA BIBLIOGKAFICA

1. Sforici della poesia popolare italiana di Ermolao Rubieri. Firenze,
Barbera, 1877. — In 8° di pp. vm-686.

2. La poesia popolare italiana. Studi di Alessandro D’Ancona. Livorno,
Vigo, 1878. — In 8° di pp. xn-476.

Due importanti lavori su la poesia popo­
lare italiana si sono succeduti entro breve
tempo: prima la Storia di Ermolao Rubieri,
poi gli Stadi del prof. Alessandro D'Ancona.
Dopo tante pubblicazioni di canti popolari,
dopo tanti studi di storia, di comparazione
e di critica che vi si fecero sopra, tra’quali
quelli notevolissimi del Nigra, del Pitrè,
dello Schuchardt, del Vigo, è bene intrat­
tenersi sopra i due primi lavori sintetici che
videro la luce, e di mettere questi due libri
l’uno in confronto dell’altro. Il primo ha
orditura assai vasta e si divide in tre parti
che parlano della poesia popolare d’Italia
considerata estrinsecamente per tipi, forme,
origini e fasi: nei suoi caratteri psicologici,
e nei morali; ogni parte poi è divisa in molti
capitoli, ciascuno dei quali contiene la dimo­
strazione di una specie di teorema storico
o critico.

Volentieri mi sarei astenuto di parlare
dei primi capitoli del libro se in essi non
si contenesse come in germe il risultino sin­
tetico di tutta l'opera. L'A. vuol dimostrare
che nella poesia popolare è la prima mani­
festazione del genio letterario di un popolo,
che perciò in essa non si dà importazione
o influenza da nazione a nazione e da pro­
vincia a provincia. Che il canto ritmico,
anteriore senza dubbio al metrico, risale al
primo tempo dell'idioma, precede la for­
mazione della lingua letteraria e della na­
zione, rimane inalterato nella sostanza e si
modifica solo nella forma e nella misura col
variare e con l'alterarsi della favella. Pren­
de le mosse dai pili antichi canti popolari 

etruschi e latini, e non può negarsi che ab­
bia posto molta diligenza in raccogliere le
notizie che ce ne hanno dato gli antichi scrit­
tori; ma decisamente mancano all’A. le ne­
cessarie nozioni di filologia storica e com­
parata ed è perciò tratto inavvedutamente
a «grandi e frequenti errori. Crede ad «un
passaggio della volgare favella dall'opico
accento al latino e da questo all’italiano »
( p. 5), indi narra che « il popolo ita­
liano camminò -per continui e insensibili
gradi di volgare in volgare dalla lingua
etrusca giù per la latina verso l’italia­
na » (p. 29). Dice che « chi avrà comin­
ciato a cantare in dialetto o celtico, o etru­
sco, o osco, avrà seguitato in dialetto o cel-
tico-latino, o osco-latino e avrà finito in
dialetto o piemontese o lombardo, o toscano
e romano, o napoletano e siciliano, a seconda
che il nazionale idioma passava dalle forme
opiche alle romaiche, alle italiane » ( p. 40).
Altrove parla « della modificazione dei varii
dialetti sotto gl’influssi della etrusca, della
latina e della greca lingua (p. 42), ammette
più idiomi latini assolutamente diversi e di­
stinti, il contadinesco, il militare e il plebeo
(p. 34), ed applica ciò che i grammatici
dicono della soppressione delle consonanti
finali nel latino arcaico al canto del trionfo
gallico del tempo di Cesare (p. 31). Pre­
senta una spiegazione letterale di alcuni
versi delle tavole eugubine « scritte in lingua
etrusca » (p. 45), e tenta la interpretazione
di un'antica strofa riportata da Varrone,
nella quale parla « della frequente aggiunta
di T o I) alle vocali finali onde In detto
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dict por dies, proedad per proeda ; iden­
tifica huat con cocat e con chiudi, hanat
con cannetta, sista con siste e quindi con
assesta ( p. 32), ultr-cia con jiri, iamu,
jieru,jutu. Non è più corretto quando parla
del metro e vuol mostrare che non vi fu in Ita­
lia importazione dei metri greci perché ogni
metro ha radici nel ritmo, e non s’avvede che
il ritmo potè diventar metro in Grecia, e poi
il metro greco essere sostituito al ritmo ro­
mano. Insomma l’A. ha avuto il torto di
entrare in materia non sua, e bisogna pure
perdonargli questo sbaglio in vista dei molti
pregi che risplendono nelle altre parti del
suo lavoro.

Ed infatti sono pieni di bellissime con­
siderazioni i capitoli nei quali egli si fa
ad esaminare l’indole della poesia popolare,
i rapporti fra le varie forme di essa e i
contatti fra la poesia pubblica e la dome­
stica. Solo sembra dare troppa influenza
allo stato politico sopra la produzione let­
teraria, poiché è certissimo che la provincia
più produttiva è stata la Sicilia, dove meno
ha fiorito la libertà politica, e che per la
stessa Toscana il secolo xv segna il deca­
dimento di quella e 1’ apogeo della poesia
popolare. I lamenti per la libertà perduta
non prevalgono certo in quel secolo ai canti
carnascialeschi, alle ballate, ai rispetti. Il
popolo; come l’A. altrove riconosce, « di due
cose ha prepotente bisogno: di pregare e
di divertirsi » ( p. 123), e « per divertirsi
ha bisogno della poesia ( p. 145), tanto che
la poesia sollazzevole è una delle più an­
tiche e delle più diffuse (cap. xi), e « la
stessa poesia storica e politica ha spesso il
semplice scopo di passatempo e sollazzo »
(p. 113). Così il popolo del secolo xv cele­
brava con ogni forma di poesia quella vita
spensierata ed allegra, per quanto servile,
nella quale i nuovi signori lo lasciavano tra­
stullare.— Una delle parti più belle e più
importanti del libro è certamente quella
compresa nei cap. xm-xvn, nella quale l’A.
si fa ad investigare 1' antichità della poesia
erotica popolare mostrando « come lo smar­
rimento dell’ antica poesia popolare è assai
meno assoluto e meno irreparabile di quanto
avesse potuto a prima vista apparire, e
che gran parte dell’antica si ritrova quasi
intatta nella moderna» (p. 225). E questo 

il primo risultato sintetico del libro, e alla
sua grande importanza intrinseca si deve
aggiungere, il metodo, la lucidità, la pie­
nezza della dimostrazione.

E anche questo il primo teorema che il
prof. D’Ancona ha preso a dimostrare nei
suoi Studi, ed è mirabile il vedere come due
persone che lavoravano isolate e lontane,
siano giunte esattamente allo stesso punto e
per lo stesso cammino,riscontrandosi persino
nelle prove e negli esempi,come nella canzone
dAVAvvelenato (R. p. 121; D’A. p. 100) e
nella Serenata del Bronzino (R. p. 211 ; D’A.
p. 145). La poca distanza di tempo corsa
fra i due libri e sopratutto il nome degli
autori rendeva superfluo l’avvertimento pre­
messo alla seconda pubblicazione, e la du­
plicità della scoperta non fa altro che ac­
crescerle d’ambo le parti il merito ed il va­
lore. E a lamentare che il R. non ci abbia
dato anche i raffronti della canzone del Pe­
trarca di cui fa menzione a p. 20S; reliquie
così preziose vanno messe alla luce più che
è possibile.

Nella seconda parte il R. si fa a conside­
rare la poesia popolare nei suoi caratteri
psicologici. Distingue la vera poesia po­
polare cioè quella fatta dal popolo e per il
popolo da quella fatta dai dotti in forma
popolare o dai semidotti con pretensione
letteraria. La divide secondo le sue qua­
lità intrinseche in poesia passionata, sati­
rica, galante, tradizionale, sollazzevole e
memorativa, e fa l’analisi di ciascuna di
queste specie cercando di mostrare la pre­
valenza o la forma speciale che ciascuna di
esse prende nelle varie provincie. L’ana­
lisi è accurata, ma troppo minuta e le con­
clusioni sono tratte su dati troppo scarsi e
spesso non certi. Così a torto l’A. nega ai
latini la poesia satirica (p. 256), mentre
Quintiliano potè scrivere « satyra quidem
tota nostra est», e la passionata « perché
il latino sussiego poco si addice al linguag­
gio della passione ». E avrebbe ragione se
fosse un vero esempio di poesia popolare la­
tina il rispetto che cita e che comincia:

Giuro all’eterno crt immutatoli nume
D’esser sempre fedele al tuo bel core (p. 247).

Dà ai popoli subalpini il primato della poe­
sia tradizionale storica (p. 291, 297), ma

13
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non tiene conto della distinzione svolta nel­
l’aureo studio del Nigra ( Romania, n° 20 )
fra la poesia lirica ed epica; della sollaz­
zevole ai napoletani (p. 314), e ai siciliani
quello della poesia passionata ( p. 251) e
galante o madriffalcsca (p. 288). Nega a
questi ultimi ricchezza di poesia storica tra­
dizionale (p. 301); ma dice col Vigo «che
il fiume della poesia narrativa in Sicilia è
perenne ed inesauribile ; corre , precipita
dalle sue scaturigini alla foce, e si perde
nel mare dell’oblio mentre nuove acque ne
ricolmano 1’ alveo » (p. 303 ). Ammette che
la poesia memorativa fiorisca in Sicilia
(p. 300) e che essa sia eminentemente tra­
dizionale (p. 323).

Ma sia pure che l’indole di un popolo si
rifletta nei suoi canti; l’amore, la satira,
il sollazzo, la tradizione, sono comuni a cia­
scun popolo, né è possibile dalla forma più
o meno esplicita di qualche esempio attri­
buire senz'altro una speciale tendenza a
questa o quella specie di poesia. E perciò
sn questo punto non sembrano accettabili
tutte le conclusioni dell’zX.. — Segue un esame
delle intrinseche qualità generali della poe­
sia popolare, e dapprima di quella stabilità,
che, esaminata già in ordine ai tempi, re­
stava a dimostrarsi in ordine ai luoghi.
La poesia più stabile è per l’A. la prover­
biale e tradizionale; meno la passionata,
ma con qualche eccezione nel caso di forma
assai splendida o di tema assai generale.
Dimostra l’assunto con l’esame di un pro­
verbio e di due canti che si ritrovano eguali
almeno nella sostanza, in quasi tutte le
provinole d’Italia (c. vm). Aggiunge che
questa stabilità è l’effetto di una grande
cedevolezza, per la quale un canto può pas­
sare da una provincia all*  altra restando
integro nel tema, ma co "Alando la forma
nella frase, nel dialetto o ne. me'.-o: o eon-
''-rvando la forma .. c
di et.‘Ir.-, erto: e .■ ■ ' / r- -A
t: o.'ra ■ pe'.l'.'.e.'."/' • z- '

re, e quando amano formano il pensiero
sulle più ordinarie circostanze della vita
propria o della persona amata, come i di
della nascita, del baitesimo, del primo in­
contro, della morte, della sepoltura; la ca­
sa, la fenestra, il giardino. La natura of­
fre al poeta quanto ha di più bello e me­
raviglioso: il sole, la luna, le stelle, il mare,
i fiori e specialmente il giglio e la rosa,
l’oro, le gemme, il diamante, il rubino, le
porle, il cristallo, la neve. La religione vi
porta il paradiso, gli angeli, i santi, l’in­
ferno, i diavoli: e sino la mitologia vi fram­
mette Venere, Cupido, Giove, Narciso, le
fate, le streghe e tutto il patrimonio comune
delle leggende (c. x). S’aggiunga a ciò
quel fare fantastico che rende spesso difficile
a comprendere la poesia popolare (c. xi),
la grande quantità di poesia artificiale, con­
traffatta o falsificata che si mischia alla
vera (c. xiv), e, per quanto si voglia am­
mettere con l’A. (ciò di cui è lecito dubi­
tare) la esistenza cioè di alcune intrinseche
qualità speciali rispondenti alle speciali qua­
lità fisiologiche delle varie regioni (c. xn),
si dovrà confessare con lui che è difficile,
almeno con questi mezzi, di riconoscere la
provenienza dei suoi prodotti. E l’A. con­
chiude: « che la stabilità con cui un canto
viene trasmesso dipende dall’indole del ge­
nere di poesia a cui appartiene, non dalla
potenza propagatrice della regione da cui
proviene, e che perciò può servire a testi­
ficare la paternità di questa regione, non
il grado della sua potenza; che tale stabi­
lità indica piuttosto il modo che la propor­
zione con cui il propagamento si effettuò; che
perciò essa non diminuisce né accresce la
parte di contributo che ciascuna provincia
arreca al tesoro poetico della intiera na­
zione; e che in questo contributo niuna pro-
vincia gode un universale primato, ma cia-
s' una può averne uno speciale in quel ge-

di poesia che meglio si confà alla sua
alle »uc abitudini, alle sue tradizio-

475).
cammina entro un vero labirinto e

ti sma critico: cerca la via d’uscirne, la
trova, sembra che voglia attenervisi; ma si
rr.c'ia nuovamente pe’ viottoli e finisce col
perdersi. Erano troppo incerte, troppo sog­
gettive e perciò sottoposte a troppo varie 
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influenze le qualità psicologiche perché po­
tessero servire di guida nella ricerca delle
origini: era necessario a ciò alcun che di
fìsso, di naturale e perciò sottratto all’ar­
bitrio dell'uomo, come la strofa, il metro,
la rima. L'A. riconosce che « tanta è la
innata fedeltà di ciascun popolo al proprio
dialetto, che la violazione di esso è uno dei
più sicuri segni della non nativa provenienza
di un canto popolare » (p. 430), « che poco
meno che al proprio dialetto è fedele il po­
polo al proprio metro » (p. 431) e giunge
a dire « che pel campagnuolo la poesia non
viene che in grazia e in compagnia della
musica; che egli conosce le note prima delle
parole e si serve di quelle come di una fal­
sariga per queste, o piuttosto come d’uno
stampo invariabile per la variabile materia
che dentro deve esservi improntata » (p. 463).
Ed infatti quando prova i canti alla stregua
del dialetto e del metro è condotto a rico­
noscere l’origine siciliana (p. 435, 466);
ma poi si lascia vincere dalle difficoltà che
presenta contro il dialetto l’idioma, contro
la strofa e la musica la prevalenza dell'en­
decasillabo, fallisce in altre ricerche (p. 344,
346, 438, 447), e giunge alle conclusioni che
sopra si sono riportate. — Altra è la via che
tiene il prof. D'Ancona e ben altro il risulto
che ottiene. Si fa dapprima a raffrontare i
canti delle diverse regioni, e da questa co­
piosa e diligente comparazione della materia
e della forma di essi conchiude che non v’ha
sola omogeneità, sia pure estesa all'avvia­
mento dallo sviluppo del tema (R.p. 370); «non
trattarsi di rassomiglianze generiche pro­
dotte da conformità di sensazioni edi vicende,
o da esaltamento intellettuale e bollor di pas­
sioni, o da spontanea tendenza alla idea­
lità; ma invece di sostanziale identità del
componimento stesso, modificato qua e là
variamente in alcuni particolari, ma deri­
vato da un'unica e medesima fonte » (p. 247).
Dopo ciò era naturale che si facesse a ri­
cercare la patria di questi canti, e, ammet­
tendo pure la eccezione di molti canti to­
scani di cui non v’ha riscontro siciliano,
ma solo di altre provincie del mezzogiorno
(p. 250), settentrionali (p. 253), latine (p. 257),
venete (p. 260), o istriane ( p. 250) e di
molti altri dei quali manca pure la versione
toscana (p. 272-276); riconosciuto che l’al­

terazione totale o parziale del dialetto, e
talora uno o più versi toscani mischiati al
canto valgono a togliergli la qualità regio­
nale (pp. 277-283); conchiude « che il canto
popolare italiano è nativo di Sicilia ». Con
ciò « non intende negare alle plebi delle
altre provincie la poetica facoltà e che non
vi sieno poesie popolari sorte in altre re­
gioni italiane, ed ivi cresciute e diramate
attorno. Ma crede che nella maggior parte
dei casi, il canto abbia per patria d'origine
l’isola, e per patria di adozione la Toscana:
che nato con veste di dialetto in Sicilia, in
Toscana abbia assunto forma illustre e co­
mune, e con siffatta veste novella sia mi­
grato nelle altre provincie » (p. 285). È
inutile d’aggiungere che l’A. per provare
il suo assunto mette in opera tutto il ma­
teriale analitico da lui accumulato con studio
lungo ed assiduo, e che nell'uso che ne fa
rivela anche una volta quella critica rigo­
rosa e sagace che appare in tutti i suoi la­
vori. Crede che la trasmigrazione dei canti
popolari siculi debba essere stata quasi con­
temporanea a quella delle poesie illustri per
le quali Dante dà alla poesia volgare l’epi­
teto di « siciliana »; e che ad ogni modo
non deve essere posteriore al secolo xv,
quando certamente erano noti e diffusi in
Toscana (p. 295), mostrando come il pas­
saggio fosse reso facile dal continuo rime-
scolamento di idee, di prodotti e di persone
portato dalla operosità civile commerciale
e intellettuale di quel secolo ( p. 297).

Ma in qual forma passarono i canti dal-
l’isola al continente? Era questa la maggio­
re difficoltà a risolvere. L’A riconosce tre
principali tipi di canti: uno siciliano e delle
provincie meridionali composto di otto versi
endecasillabi a due rime alternate con uso
quasi costante della consonanza afona; un
secondo toscano, al quale si ravvicinano i
canti umbri e marchigiani, composto di un
tetrastico a due rime alternate seguito da
una ripresa caratteristica, diversa di desi­
nenze e di andamento ritmico, ma non di
concetto; un terzo che prevale in tutta l'Italia
settentrionale composto di un tetrastico sem­
plice a due rime pure alternate (p. 360).
Anche il Rubieri aveva riconosciuto la uni­
versalità dell'endecasillabo, e la prevalenza
della quartina nei canti piemontesi, veneti, 
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lombardi, e un po’meno nei veronesi, vi­
centini, romagnuoli, marchigiani, sabini e
liguri; dell’ottava nei siciliani, napoletani,
istriani, umbri e latini, ma in questi due
ultimi allungata e sciupata; e in Toscana
il predominio di una quartina con ritornelli
( c. v). Dopo ciò il prof. D’Ancona discute
le due ipotesi: se cioè l’ottava siciliana sia
giunta perfetta in Toscana, perdesse quivi
gli ultimi versi, ai quali si sostituì la ripresa,
ed abbia poi perduto anche questa nelle
provincie settentrionali rimanendo semplice
tetrastico: oppure se un solo tetrastico del­
l'ottava siciliana abbia passato lo stretto,
ed abbia ricevuto un allungamento con la
ripresa toscana. Esclude la prima ipotesi
come troppo complicata e contraria ai fatti
( pp. 306-30S), e ritiene col Nigra che la
primitiva forma dei canti fosse tetrastica,
e che poi abbia ricevuto un allungamento
col secondo tetrastico nella stessa Sicilia, e
con la ripresa in Toscana ( p. 309). Non
manca l’A. di confortare la sua tesi con
molti argomenti, tra i quali ci sembra il
più valido quello del compimento del periodo
ritmico e musicale in quattro versi. — Ma
questa proposizione verissima in astratto ci
sembra che debba essere provata con il fatto
e che la prova più concludente debba esser
tratta da un esame comparativo della mu­
sica popolare. Il popolo fa al contrario dei
dotti: non adatta la musica alla poesia, ma
la poesia alla musica, e di ninna co«a con­
serva tanto tenacemente la tradizione quanto
del motivo musicale, il quale non cambia,
come la poesia, neppure col totale cambia­
mento della lingua. Sembra esagerazione:
ma é verissimo che la stessa canzone s’ode
dopo tanti secoli, con variazioni appena sen­
sibili ad un orecchio esercitato, in Siria, in
Egitto, in Spagna, nelle isole Filippine, cioè
dire nelle quattro parti del mondo; e di ciò
daremo quando che sia le prove insieme ad
alcune notizie su la musica popolare. —
L’A. esamina pure Io Stornello e opina che
sia nativo di Toscana e prediletto nel ter­
ritorio romano (pag. 320); che la sua for­
ma primitiva sia distica, e che l’invoca­
zione del fiore si sia aggiunta per ripi­
gliare il canto e si sia talora allungata a
somiglianza della terzina, escludendo cosi
che la terzina possa aver avuto origine dallo 

stornello come alcuno ha creduto (p. 319).
È questo il caso in cui, come sopra si è
detto, la prova è data dalla musica: il ritmo
musicale dello stornello si compie al secondo
verso, e per ripigliare il canto si ripete non
tanto l’invocazione del fiore, come dice l’A.,
quanto le cinque ultime sillabe del secondo
verso, le quali così smozzicate non hanno
senso veruno. — Passa finalmente ad esa­
minare quanta parte di poesia letteraria si
sia mischiata a quella del popolo, e se que­
sto 1’ abbia attinta dai dotti, o questi da
quello. Esclusi con critica industre e sagace
molti canti che trovansi nelle raccolte, di
conosciuto autore, e che nulla mai ebbero
di popolare, molti ne riconosce che il popolo
ha fatto suoi modificandoli, come è solito di
fare, quando gli danno nel genio canti com­
posti da poeti culti con intonazione simile a
quelle delle plebi (p. 325-352). Cita le prin­
cipali raccolte manoscritte e stampate alle
quali il popolo ha attinto, e da copiosissimi
raffronti in cui non si sa se ammirare più
la pazienza o la memoria dell’A. ( pp. 354-
422), stabilisce che tre successive modifica­
zioni hanno avuto nella maggior parte dei
casi i canti popolari, e che nella genealogia
delle forme sta prima una lezione siciliana
culta, poi una traduzione italiana calta, indi
varie versioni secondo i varii dialetti, com­
preso il siculo volgare, nelle quali il canto
via via che si fa popolare, perde non solo
la veste idiomatica letteraria, ma anche
smonta un po’di colore, divenendo proprio
delle plebi » ( p. 426). È questa la parte
più originale del libro, e senza dubbio la
più interessante. Se la maggior parte dei
canti del popolo avesse origine letteraria,
il nome stesso di poesia popolare diver­
rebbe improprio o convenzionale. In mate­
ria cosi grave è ad attendere che l’esame sia
rigorosamente compiuto; frattanto è d’uopo
riconoscere che i fatti citati dall’A. sono
copiosi ed indiscutibili. Conchiude dicendo
« che in ogni modo questi canti sono degni
di studio, dappoiché questa è poesia vivente
fra il popolo; ma per più di un verso, sia
che ella abbia porto esempi imitabili ai let­
terati, sia che dai letterati scendesse alle
plebi, altro non è insomma, se non una
forma particolare della nazionale poesia ».

E ciò dà importanza alla ultima parto 
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della Storia del sig. Rubieri, nella quale
egli si fa ad esaminare i caratteri morali
della poesia popolare italiana. La patria non
è il soggetto principale dei canti del popolo:
la poesia non destata dal sentimento nazio.-
nale, oppressa o adulata da chi voleva al­
lontanare dal popolo i seri pensieri ( p. 493),
splende nel seoclo xv solo nelle ultime lotte
fra la repubblica e il principato, fra l’asce­
tismo e la miscredenza ( p. 498), dopo di che
perde il dominio per risorgere solo a lampi
in ogni nuova occasione di popolare lotta e
riscossa ( p. 403). Si conserva più nelle re­
gioni subalpine (p.322); ma anche qui l’A.
ha lasciato d'avvertire, come fa benissimo
il Nigra, che non tutta quella poesia è in­
digena e nativa in quelle provincie e che
una lunga serie di canzoni, fra le quali mol­
tissime romanzesche, sono comuni a tutti i
popoli celto-romanzi e trasmesse dalla Fran­
cia per mezzo della Provenza e della Borgo­
gna. Nel resto d’Italia v’è assoluta predile­
zione dei temi d’amore, e questa tendenza
prevale su l’amore della libertà e della pa­
tria ( p. 338), ed è assolutamente contraria
alle armi ( p. 349). Non già. che manchi­
no i canti di guerra; ma chi ama lascia
mal volentieri l’amante, e teme di perder
la vita.

Dice l’A. che presso i popoli subalpini
fiorisce più la poesia politica e militare per
l'indole e per gli ordinamenti che vi pre­
valgono (p. 522-606); ma ciò può esser vero
solo per un breve periodo degli ultimi tempi
e forse la^e poesia si fermò e visse meglio 

in quelle regioni non tanto t>er maggiore
trasporto a quella, quanto per minore ten­
denza alla poesia lirica g passionata. La
poesia popolare si trova a disagio nella vita
coniugale (p. 359), non perché col matri­
monio muoia l’amore; ma perché il canto
cessa con l’occasione (p. 572), e questa
manca quando manca quella continua vi­
cenda di speranze, di voti, di timori, di ge­
losie, di corrucci che ispirano il popolano
che ama: le satire e le maledizioni al ma­
trimonio, per quanto moltiplicate, non ri­
spondono alla vita reale del popolo e sono
fatte da burla o costituiscono rare eccezioni
(p. 573). Dopo l’amore il sentimento più
potente è il religioso; ma oscillante fra i due
eccessi della miscredenza e della supersti­
zione (pp. 574-606). Tutti questi generali
caratteri, e specialmente la prevalenza del­
l’elemento amoroso ( p. 624) vengono mo­
dificati dai caratteri speciali di ciascuna re­
gione (p. 606) rispondenti alla diversità delle
loro condizioni sociali (p. 657 ), e più che
altrove in Corsica (p. 130, 150 , 549 , 617).
Anche facendo qualche riserva per alcuna
di queste conclusioni più minuziose, bisogna
rendere all’A. un sincero tributo di lode e
di 'gratitudine per la luce che ha portato
sopra un punto sul quale da tanti anni era
rivolta l’aspettazione degli studiosi. Gli Studi
del prof, d’ Ancona vanno più innanzi, e, con
quelli del Nigra , tracciano la via a chi
vorrà dire l'ultima parola su la poesia po­
polare italiana.

Giulio Navone
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1. Carmina medii aevi maxima parte inedita. Ex bibliothecis Helveticia
collecta edidit Hermannus Hagenus. Bernae, apud Georgiani Frobe-
uium et soc., MDCCCLXXVH.

la 8.° picc. di pp. xrx-236. —Contiene circa 150 composizioni latine, alcune
delle quali assai importanti. Una recensione (di A. R.) può vedersene nel Li-
terar. Centralblatt dello Zarncke, 1877, n.° 10, altra di L. Havet nella Roma­
nia, n.° 2'2.

2. Intorno ad una peculiarità di flessione verbale in alcuni dialetti lom­
bardi. Nota del socio Giovanni Flechia letta alla Reale Accademia
dei Lincei il 18 giugno 1876. Roma, Salviucci, 1876.

In 4.° di pp. 7, estratto dal T. 3.° Ser. II degli Atti della R. Accad. dei
Lincei. — Acuta e retta dichiarazione di quella particolarità che notasi nella fles­
sione verbale dell’aut. milanese e di altre varietà lombarde, consistente nel ren­
dere la l.a pers. plur. col costrutto offerto dall’esempio am porta o um porta —
« noi portiamo », e simili. Il Biondelli giunse a vedere in quell’am una forma
pronominale pleonastica avente analoghi nell’ armorico e nel cambrico. Pel Diez
e per altri dopo di lui, quell’am non era che l’esponente personale del verbo
(-am — us) in questi dialetti stranamente prefisso al verbo, anziché essergli suf­
fisso conformemente ai principj morfologici di tutto il gruppo indoeuropeo. Ma,
ciò ammesso, come spiegare l’um dell’aut. milanese, che in Bonvcsin da Riva
è anche on? Il nostro A. vi ha giustamente riconosciuto il latino homo, qui
adoperato in modo analogo del frane, on (nous on porte ecc. ) e la sua dimo­
strazione non poteva esser recata a miglior evidenza. Così resta provato che
questo costrutto, di cui già s’hanno tracce antichissime nel latino volgare, v.
Diez, Gramm., Ili, 83, 292, non si conservò soltanto nei dominj franco-proven­
zali ma continuo-si ancora fra i vernacoli italiani e giunse a trovar luogo, come
l’A. notava, nella Commedia di Dante.

3. Sei tavolette cerate scoperte in una antica torre di casa Majorfì in via
Porta Rossa in Firenze, per Luigi Adriano Milani. Firenze, Succ.
Le Monnier, 1877.

In 8.° gr. di pp. 18, estratto dal voi. II delle Pubblicazioni del R. Istituto
di Studi Superiori in Firenze, Sezione di fdos. e filologia. — Di coteste tavolette

. cerate aveva già data una prima notizia il Tabarrini ( nell’ Archivio stor. ita­
liano, ristampata nei suoi Studi di critica storica, Firenze, Sansoni, 1876), e
testé il sig. Milani ha voluto pubblicarne l’intero testo, ossia quanto gli riuscì
di decifrarne. Fu una buona idea. L’edizione sembra curata con molta dili­
genza, sobriamente erudito il commento, abbastanza prudente la critica. Ma si
può dire che questo documento, posto « tra gli estremi del sec. XIII ed i prin­
cipi! del XIV », sia « forse il più antico documento ch’abbia Firenze in iscrit-
tura volgare? »
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1. Revue des langues romanes, Deux.
Serie, an. 1877, n.° 1. — Mila y Fontanals,
anciennes enigmes catalans. — Alart, Trois
formules de conjuratión en catalan (1397).—
Ch. Chabaneau, Grammaire limousine. Ad-
diiipns et corrections à la l.° partie. — L.
Goirand, Nemausa ( versi in dialetto pro­
venzale d'Avignone). — A. Fourès, L’albeto
(versi in dial. di Linguadoca).— A. Mir,
Lou Reinard e la Cigogno (versi in dial.
narbonese).— TU’. C. Bonaparte-Wyse, Li
vièi (versi in dial. provenzale d’Avignone). —
Bibliographie. — Chronique.

— N.1 2-4. — Noulet, Histoire littéraire
des patois du Midi de la France. — A. Moti­
tei, L. Lambert, Chants populaires du Lan-
guedoc.— P. Fesquet, La Cabreiro (versi
in dial. di Linguadoca). — A. Langlade, Lou
Garda-mas (versi in dial. rii Linguadoca).—
Bibliographie. — Périodiques. — A. Espa-
gne, Le Siège de Toulouse et la mort de
Simon de Montfort (relazione di una confe­
renza del sig. Delpech). — A. Roqiie-Fer-
rier, Les réunions du félibrige il Aix et à
Montpellier. — Chronique.

— N.°5.— Alart, Documenta sur la langue
catalane (1310, 1311, 1284). — A. Gaz ter,
Lettres à Grégoire sur les patois de la Fran­
ce. — TK C. Bonaparte-Wyse, Un dimen-
che don mes de mai ( versi in provenz. d'Avi­
gnone).— A. Fourès, Lou Garrabiè (versi
in dial. di Linguadoca). — Bibliographie.—
Périodiques. — Chronique.

— N.° G. — Mila y Fontanals, Mélan-
ges de langue catalane. — A. Gazicr, Let­
tres à Grégoire sui' les patois de la Fran­
ce.— L. Goirand, Bello proumiero (pro­
venz. d'Avignone). —A. Verdot, Lou ma-
riagc astra (provenz. d’Avignone). — C.
Laforgue, Mater dolorosa (dial. di Lingua­
doca). — Discours et Brindes prononcés à

Avignon par MM. Mistral, Bonaparte-Wy­
se, M. Girard, Laforgue, Tavan. — Bi­
bliographie. — Chronique.

— N° 7. — Alart, Documenta divers ap-
partenant aux dialectes du Midi de la France
(dial. di Monpellier, an. 1361; Carcassn-
na (?), 1370; Narbonese, 1380; Narbonese (?),
1397 ; Bearnese, 1411 ; Narbonese, 1421 ; Avi­
gnone (?), circa 1423). — A. Montel,L.Lam­
bert, Chants populaires du Languedoc.—
Th. Aubanel, Vièio cansoun (provenz.
d’Avignone). — A. Tavan, Sounet (pro­
venz. d’Avignone). — C. Sasato, Louise (niz­
zardo). — M. Barthès, La maire, l’enfant e
la filho (Linguadoca). — J. Marti y Fol-
guera, Las duas mares (catalano). — A.
Langlade, Lou Garda-mas (Linguadoca).—
Périodiques. — Chronique.

— N.° 8. — H. Vaschalde, LTne inscription
en langue d’oc du XVe siècle à Largentière
( Ardèche). — Noulet, Hist. littér. des patois
du Midi de la France. — C. Gleizes, Las
Gardios d’Azilhanet (Linguadoca).—L. Rou-
tnieua:, Lou banc (provenz. d’Avignone).—
A. Fourès, Las Gracios de Viscounti (Lin­
guadoca).— Th. Aubanel, L'erbo dou mas­
sacre (provenz. d'Avignone). — A. de Ga-
gnaud, L’aubo (provenz. d’Avignone).—
J. Laurès, L’irrne (Linguadoca). — Biblio­
graphie. — Chronique. — Réciification.

— N.° 9. — Alart, Éiudes historiques sur
quelques particularités de la langue catala­
ne.— Th. Aubanel, A l’auro ( provenz. d’Avi­
gnone).— L. de Ricard, La Figueira (cir­
condario di Montpellier). — A. Boia:, Can­
soun au Barone C. de Tourtoulon (circon­
dario Lunel-Viel).— J. Verdaguer, A una
rosa mùstiga (catalano). — G. Azats, Lou
Tais e lou Reinard (Bèziers). — Bibliogra­
phie. — Périodiques — Chronique.
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NOTIZIE

Con piacere annnnziamo la fondazione di una catedra di linguistica nel Curso su-
prior de lettras in Lisbona. Il candidato eletto a tale insegnamento fu il D.r Adolfo
Coellio, nome già abbastanza conosciuto da tutti i romanisti.

Nel richiamare l’attenzione dei nostri lettori sulla notizia data addietro ( p. 190) del
ritrovamento del secondo canzoniere portoghese già appartenuto al Colocci, qtii aggiun­
giamo che la parte inedita di esso vedrà quanto prima la luce nel voi. II delle Comuni­
cazioni del Monaci. La pubblicazione sarà fatta dal sig. Molteni cui spetta il merito della
preziosa scoperta, e a quest’ora possiamo annunziare che i primi fogli sono già in corso
di stampa.

Stanno per venire in luce il l.° fase, delle Chiose irlandesi del codice ambrosiano
edite ed illustrate dall’AscoLt, e un volume del Catx di Supplementi al Dizionario Etimo­
logico del Diez. — F. Mistral ha aperto la soscrizione al suo grande Dictionnaìre pro-
venqal-franqais cmbrassant les diverses dialectes de la langue d'oc: due volumi in 4.°
del complesso di circa 225 fogli di stampa.

11 D.r G. Navone prepara una nuova edizione delle rime di Folgore da S. Gemignano
e di Cene della Chitarra rivedute sui manoscritti, e altrettanto fa delle rime di Guido
Cavalcanti il D.r N. Arnone, al quale già dobbiamo un buon saggio sullo stesso poeta,
pubblicato nella Rivista Europea.

CORREZIONI ED AGGIUNTE
(al n.° 1.)

M’era sfuggito che la l.a tra le sentenze provenzali da me stampate a pag. 38 del
fase. I è tratta da una poesia di Richart de Tarascon, Ab tan de sen ecc., Mahn, Ge-
dichte, n° 134 st. 2; e così pure che la 6.a appartiene al vers di Peire d’Alvergne, Abans
queill blanc poi ecc., st. 4: C’ a la coita Co codia) pot hom proar amie de baca ses
amor. Ecco dunque tolta ogni ragione alla mia nota. E in luogo di probar si legga prohar.
E poiché mi si offre l’opportunità, avvertirò altresì che nel n° 9 ho riconosciuto troppo
tardi i due primi versi (lei poema di Daude de Pradas sulle virtù cardinali. Origini ana­
loghe avranno pure l’altre sentenze. Poco male pertanto se tutta una pagina ò divenuta
illeggibile. A pag. 18, n.° 2 si corregga in Tamaro quel brutto Tanàro, appartenente
alla geografia dei tipografi.

(al n.° 2.)

Mi si permetta una sola nota anche all’articoletto contenuto in questo medesimo fa­
scicolo. Un Serventese contro Roma ecc. Più mesi dopo che esso è stampato, mentre
sta aspettando di venire alla luce, rilevo da una recensione del Bartsch nella Zeitschrift
f. Rom. Pìtil. II, 132, che anche il Tobler spiega Sirventés come « Dienstgedicht, in-
sofern es von einem anderen Gedichte abhiingig, in seinem Dienste stehend betrachtet
vvird, » e che questa spiegazione è riferita dal sig. Martin Gisi, in un opuscolo che ho
il torto di non aver visto ancora: Der Troubadour Gùillem Aveller von Toulouse. Mi
compiaccio di vedermi d’accordo col dotto professore di Berlino.

P. Rajna.



ANNUNZI

delle opere pervenute alla Direzione e delle quali, appena che Io spazio lo pennata,
si darà conto nella Rassegna o nel Ballettino.

P. Raina , Le letterature neolatine nelle nostre Università. Estratto dalla Nuova An­
tologia, Gennajo, 1878.

G. Fumi, La storia comparata delle Ungile classiche e neolatine. Prelezione detta nella
R. Università di Palermo. Palermo, Montaina, 1878.

G. Carducci, Intorno ad alcune rime dei sec. XIII e XIV ritrovate nei memoriali del-
l’Archivio notarile di Bologna. Imola, Galeati, 1878.

G. Biagi, Il testo borghiniano del Novellino. Lettera al prof. A. Bartoli. Firenze, Bar­
bèra, 1878.

N. Arnone, Guido Cavalcanti. Firenze, tipogr. della Gazz. d’Italia, 1878.
L. Fincati, Documenti d’Amore di Francesco da Barberino: Documento IX, sotto Pru­

denza: De'pericoli del mare. Estratto dalla Rivista Marittima, Febbrajo, 1878.
A. D’Ancona, Canzone di Guido Guinicelli secondo la lez. del Cod. Vatic. 3793 con

raffronti di Mss. e stampe e saggio di commento. Bologna, R. Tipogr.. 1877.
A. Borgognoni, Se Mons. Pietro Bembo abbia mai avuto un codice autografo del Can­

zoniere del Petrarca. Ravenna, Lavagna, 1877.5
E. Frizzi, Di Vespasiano da Bisticci e delle sue biografie. Tesi di abilitazione. Pisa,

Nistri, 1878.
U. A. Canello, Saggi di critica letteraria (letteratura generale, letterat. neolatine, lot­

terai. tedesca). Bologna, Zanichelli, 1877.
P. Vigo, Le Danze Macabre in Italia. Livorno, F. Vigo, 1878.
A. Hortis, Accenni alle scienze naturali nelle opere di Giov. Boccacci e più partico­

larmente del libro De montibus, silvie ecc. Trieste, Lloyd Austro-Ungar., 1877.
— Cenni di Giovanni Boccacci intorno a Tito Livio cementati da A. Hortis. Trieste.

Lloyd Austro-Ungar., 1877.
— Le donne famose descritte da Giov. Boccacci, Studj di A. Hortis- Trieste, Caprin. 1877.
G. Bottoni, Saggio di rime inedite di M. Antonio Beccavi da Ferrara con notizie bio­

grafiche. Ferrara, Taddei, 1878.
V. Imbriani, Appunti critici. Napoli, Morano, 1878.
— E' sette mane-mozze. In dialetto d’Avellino (Principato Ulteriore). Pomigìiauo

d’Arco, 1877.
A. Graf, Considerazioni intorno alla Storia letteraria, a'suoi metodi c alle sue ap­

partenenze. Torino, Bona, 1877.
— Studj drammatici : La vita è un sogno; Arrido; tre commedie italiane del cinque­

cento (la Caladria, la Mandragola, il Candelajo ) ; il Fausto di G. Marlowe: il .'li­
sterò e le prime forme dell’Auto sacro in Ispagna. Torino, Lcescher, 1878.

A. Baragiola, Giacomo Leopardi filosofo, poeta e prosatore. Dissertazione dottorale.
Strassburgo, Trùbner, 1876.

A. D’Ancona, Usi nuziali dei contadini della Romagna. Pisa, Nistri, 1878.
A. Tiraboschi, Usi pasquali del Bergamasco. Bergamo, Gaffnri e Gatti, 1878.
G. Salomone-Marino, Tradizione e Storia. Estr. dalle Effcmcr. siciliane.
G. Pitré. Cinque novelline popolari siciliane ora per la prima volta pubblicate. Pa­

lermo, Montaina, 1878.
A. Ive, Fiabe popolari rovignesi raccolte ed annotate. Vienna, A. llolzhausen, 1878. 



F. Sabatini, La lanterna. Novella popolare siciliana pubblicata ed illustrata. Imola,
Galeati, 1878.

À. Bircr-Hirschfeld, Ucber dìe den provcnzalìschen Troubadours des XII und XIII
Jahrhunderts bckanntcn epischcn Stoffe. Ein Boitrag zur Lileraturgeschichte des
Mittelalters. Halle, Niepieyer, 1878.

A. Graf, I complementi della Chanson d’Huon de Bordeaux ; testi francesi inediti tratti
da un codice della Bibl. Nazion. di Torino. I: Auberon. Halle, Niemeyer, 1873.

II. Frevnb, Ueber die Verbalflcxion der dltesten franzdsisch.cn Sprachdenkmalcr bis
sum Itolandslicd einschliesslich. Inaugural-Dissertation. Marburg, Heilbronn, Hen-
ninger, 1878.

"F. Neumann, Zur Laut- und Flcxionslehre des Altfranzbsischen hauptsàchlich aus
pikardischen Urkundén von Ver’niandois. Heilbronn, Henninger, 1878.

A. Rambeau, Ueber die als echt nachweisbaren Assonanzen der Chanson de Roland.
Inaugural-Dissertation. Halle, Niemeyer, 1878.

C. Lebinski, Die Beclination dar Substantiva der o'il-Sprache. Inaug.-Dissert. Posen,
KraszeXvski, 1878. \

F. Settegast, Calendre und seine Kgàserchronik. Estratto dai Romanischc Stu-
dien, t. III.

M. Menendez Pelato, Horacio cn Espana (Traductores y Comentatores; la poesia
horaciana). Solaces bibliogràficos. Madrid, Casa ed. de Medina, [1878].

T. Braga, Cancioneiro portv.guez da Vaticana. Edic. critica restituida sobre o texto
diplomatico de Halle, acompanhada de um glossario e de urna introducano sobre os
trovadores e cancioneiros portuguezes. Lisboa, Imp. Nacional, 1878.

Rivista di letteratura popolare diretta da G. Pitrè, F. Sabatini. Fascicolo 3.°: Pitré:
Una variante toscana del Petit-Poucet. — Sabatini: Saggi di canti popol. roma­
ni.— Parisotti, Melodie popol. romane.—'Lumini, Canti popol. calabresi di car­
cere.— Kohler, Ras Ràthselmàrchen von de ni emnordeten Geliebtcn. — Gianandrea,
Giuochi e canti fanciulleschi delle Marche.

Antonio Costantini gerente responsabile.

LIVORNO., dalla Tipografia Vigo.
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